
Fondato il 15 dicembre 1969 Settimanale - Nuova serie - Anno XLIII  N. 20 - 30 maggio 2019

Co
m

m
itt

en
te

 re
sp

on
sa

bi
le:

 M
. M

AR
TE

NG
HI

 (a
rt.

 3 
- L

eg
ge

 10
.12

.93
 n

. 5
15

) 

Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a    50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164     
e-mail: commissioni@pmli.it  -  www.pmli.it

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

Alle elezioni del parlamento europeo del 26 maggio 2019Alle elezioni del parlamento europeo del 26 maggio 2019

ASTIENITI

PER DELEGITTIMARE
l’Unione europea imperialista, il parlamento europeo 
e le altre istituzioni europee al suo servizio
L’UE E’ IRRIFORMABILE, VA DISTRUTTA

SOLO IL SOCIALISMO 
PUO’ REALIZZARE 
L’EUROPA DEI POPOLI

PER DELEGITTIMARE
l’Unione europea imperialista, il parlamento europeo 
e le altre istituzioni europee al suo servizio
L’UE E’ IRRIFORMABILE, VA DISTRUTTA

SOLO IL SOCIALISMO 
PUO’ REALIZZARE 
L’EUROPA DEI POPOLI

ASTIENITI



2 il bolscevico / antifascismo	 N. 20 - 30 maggio 2019

Da Nord a Sud sale la protesta contro il caporione fascioleghista

Le piazze antifasciste 
contestano Salvini

Ovunque sui balconi striscioni contro il ducetto leghista
Da Milano a Firenze, da Sa-

lerno a Campobasso, a Napoli a 
Catanzaro, Avellino, Carpi e in 
decine di altre piazze del Nord, 
Centro e Sud Italia sale la pro-
testa antifascista contro il ducet-
to fascioleghista Matteo Salvini 
bersagliato da migliaia di mani-
festanti con slogan, striscioni, 
cartelli e manifesti portati in cor-
teo e appesi su balconi, finestre 
e facciate dei palazzi durante le 
sue adunate elettorali.

Il 18 maggio la Milano antifa-
scista è scesa di nuovo in piaz-
za per esprimere il proprio dis-
senso nei confronti del ducetto 
Salvini il quale, a conclusione 
del suo tour elettorale, ha con-
vocato in Piazza Duomo un’a-
dunata fascista a cui hanno pre-
so parte fra gli altri quasi tutti i 
caporioni fascisti della destra 
europea.

Un partecipato e combatti-
vo corteo antifascista è sfilato 
da Largo Cairoli ai giardini della 
Guastalla. Alla manifestazione 
hanno preso parte anche mili-
tanti della Cellula “Mao” di Mila-
no del PMLI con la rossa ban-
diera del Partito e il cartello con 
i manifesti “Mettere fuorilegge 
i gruppi nazifascisti - Applica-
re la legge n. 645 del 20 giugno 
1952” e “Buttiamo giù il governo 
nero fascista e razzista Salvini-
Di Maio” che sono stati super fo-
tografati e i compagni intervista-
ti dall’ANSA e da “Il Giornale.it”. 
(Vedi articolo a parte).

Il 19 maggio a Firenze oltre 
tremila manifestanti, fra cui mol-
ti giovani, studenti e intere fa-
miglie con bambini al seguito, 
hanno dato vita in piazza della 
Repubblica, a pochi passi dal 
comizio del ducetto fascioleghi-
sta in Piazza Strozzi, a una cla-
morosa protesta antifascista. Al 
grido di “Dopo il Matteo di Ri-
gnano cacciamo il Matteo pada-
no, Salvini Firenze non ti vuole” 
accompagnato dal canto di “Bel-
la ciao” i manifestanti hanno co-
raggiosamente sfidato l’ingente 
schieramento di polizia posto a 
protezione dell’adunata leghi-
sta. Al presidio ha preso parte 
anche il PMLI con il cartello e le 
bandiere del Partito superfoto-
grafati e ripresi dai cineoperato-
ri. Subito sono partite le cariche 
e le manganellate quando una 
parte dei manifestanti ha cerca-
to di forzare il cordone di polizia 
verso la piazza leghista. (Vedi 
articolo a parte).

L’11 maggio a Catanzaro una 
clamorosa contestazione popo-
lare ha di fatto impedito al du-
cetto dei fascisti del XXI secolo 
di tenere il comizio. A contestar-
lo, in piazza Della Prefettura, a 
suon di fischi e slogan c’erano 
centinaia di militanti antifascisti, 
studenti, lavoratori, rappresen-
tanti sindacali e perfino i vigili 

del fuoco arrabbiati “con questo 
buffone che si appropria di una 
divisa che non deve sporcare”. 
Le stesse masse popolari che 
hanno appeso ai balconi, alle fi-
nestre e alla facciate dei palaz-
zi cartelli e striscioni per dire al 
“ministro della malavita” di an-
dare via, perché “Il Sud non di-
mentica”, “Catanzaro è antifa-
scista e non ti vuole”, “Locale 
desalvinizzato”, “Mai con Salvi-
ni” e ancora “Mai con Salvini”, 
“La Lega è una vergogna”, “Ca-
tanzaro non si Lega”, “Oja Ca-
tanzaro puzza”.

Visibilmente infastidito dalla 
clamorosa contestazione Sal-
vini cerca di zittire la piazza ri-
lanciando le solite provocazioni 
anticomuniste contro i centri so-
ciali e i “contestatori di profes-
sione” definendoli “Cinquanta 
sfigati dei centri sociali”, “quat-
tro zecche rosse” e “moscerini 
rossi”. Ma la contestazione in-
vece di placarsi sale di tono al 
punto che Salvini deve sgolar-
si non poco per far giungere la 
sua voce tra i suoi sostenitori tra 
i fischi e gli slogan che lo sovra-
stano e aumentano di intensità.

Visibilmente infastidito il mi-
nistro cambia tattica e cerca di 
ingraziarsi la piazza indossando 
una sciarpa del Catanzaro cal-
cio, ma è lì che rimedia la peg-
giore bordata di fischi e un am-
monimento a futura memoria: 
“Occhio Salvini - dicono fra le 
risate i manifestanti - l’ultimo a 
indossare la sciarpe del Catan-
zaro calcio durante un comizio è 
stato il governatore Scopelliti e 
poi lo hanno condannato”.

Dopo meno di mezz’ora il ca-
porione leghista è costretto a 
interrompere il comizio e prima 
di scappare via a gambe levate 
lancia l’ennesima provocazione 
contro i contestatori: “Andate a 
fare il volontariato prima di rom-
pere le palle qua. Hasta la victo-
ria siempre e un bel barcone per 
il Venezuela per tutti, via, sciò”.

Una delle organizzatrici del-
la protesta racconta che: “Salvi-
ni è stato fortemente contestato. 
Una cosa che ci ha colpito è che 
c’erano molte mamme rom con 
bambini, molte donne con il velo 
e ragazzi di colore. Sono rima-
sti in un angolo ma hanno voluto 
partecipare a questa manifesta-
zione in cui Salvini è stato mala-
mente fischiato e si è infastidito. 
Noi siamo meridionali e il Sud 
non se lo dimentica chi è que-
sto signore e qual è il suo partito 
di appartenenza. Lui ha sempli-
cemente cambiato il bersaglio: 
ieri eravamo noi e oggi sono i 
migranti. Catanzaro ha risposto 
eravamo più noi dei sostenitori 
di Salvini”.

A Napoli il ducetto Salvini è 
stato addirittura costretto ad an-
nullare il comizio elettorale pre-

visto per il 16 maggio in piazza 
Matteotti, poi spostato al tea-
tro Augusteo e infine definitiva-
mente cancellato in seguito alla 
grande mobilitazione popolare e 
antifascista dei partenopei.

Già nel recente passa-
to a Napoli i cortei anti-Salvi-
ni si sono trasformati spesso in 
scontri di piazza con la polizia. 
E anche questa volta ad acco-
gliere il vicepremier ci sarebbe 
stata una nuova distesa di len-
zuola e striscioni che avrebbe-
ro tappezzato tutta l’area del 
comizio accompagnata dalla 
diffusione pubblica del famige-
rato audio di Salvini a Pontida 
del 2009. Quello in cui il futuro 
vicepremier – ancora secessio-
nista – cantava con i militanti il 
coro contro Napoli e i suoi abi-
tanti (“Senti che puzza, scappa-
no anche i cani...”).

Salvini ovviamente nega che 
la sua arringa elettorale sia sta-
ta annullata per paura di conte-
stazioni; ma certo non è un caso 
che, a tutt’oggi, nessuno del suo 
staff ha spiegato le ragioni che 
hanno indotto il caporione leghi-
sta a scappare da Napoli con la 
coda fra le gambe.

E pensare che nei giorni 
scorsi Pina Castiello, sottose-
gretaria con delega al Sud, ave-
va annunciato che “Il 16 maggio 
sarà il primo comizio in piazza a 
Napoli di Matteo Salvini. Segne-
rà anche l’inizio dello sfratto per 
De Magistris e per il governato-
re della Campania De Luca”.

In serata comunque il capo-
rione leghista ha preso parte al 
comitato per l’ordine e la sicu-

rezza in prefettura e si è bec-
cato almeno in parte la conte-
stazione preparata da centinaia 
di antifascisti che sono scesi in 
piazza intonando “Bella ciao”. 
Il corteo è partito da largo Ber-
linguer per raggiungere la Pre-
fettura. Al corteo organizza-
to dai centri sociali Insurgencia 
ed Ex Opg Occupato, Rete Na-
poli Senza Confini e sindaca-
ti si sono uniti in tanti. Ma non 
appena i manifestanti cercano 
di avvicinarsi alla prefettura im-
mediata arriva la repressione a 
suon di manganellate, fumogeni 
e cariche della polizia.

Qualche ora prima anche 
Potenza accoglie Salvini con 
gli striscioni sulle facciate: “To-
gli anche questi”, “il Sud non di-
mentica”. E ieri Salvini, nel suo 
spasmodico tour in giro per l’Ita-
lia, sente cantargli contro “Bel-
la ciao” anche a Foggia, dove li-
quida sprezzante i manifestanti: 
“Preferisco i Ricchi e poveri”.

Anche a Campobasso Sal-
vini è stato sonoramente con-
testato e al suo arrivo in città 
è stato accolto da una selva di 
striscioni di protesta appesi in 
centinaia di case e palazzi. La 
protesta è scattata in seguito al 
sequestro dello striscione con 
su scritto “Odio i razzisti: ieri 
partigiani, oggi antifascisti” effet-
tuato da due vigili urbani pres-
so la sede di proprietà del Co-
mune affittata dall’associazione 
sportivo-culturale Malatesta del-
la Usip.

La notizia ha fatto subito il 
giro della città e in poche ore più 
di 200 balconi di Campobasso 

hanno partecipato alla protesta 
dei balconi. Decine di molisani 
si sono mobilitati per realizzare 
il proprio striscione anti-Salvini 
con su scritto: “49 milioni” e “chi-
temmuort”; “aprite i porti non va 
male”.

Qualche fischio se lo è bec-
cato anche Bibiana Chierchia, 
vicesindaca uscente, la qua-
le appena poche settimane si è 
fatta un selfie con Salvini al Vi-
nitaly pubblicato sul suo profilo 
Facebook, e ora da perfetta op-
portunista si è fatta ritrarre addi-
rittura con il pugno chiuso dietro 
allo striscione “Il Molise resiste 
ai fascisti”.

Insomma una grande mobi-
litazione antifascista, sponta-
nea, auto organizzata e a gran-
de partecipazione popolare che 
il caporione fascioleghista vuole 
reprimere a tutti i costi mobilitan-
do polizia, carabinieri e perfino i 
vigili del fuoco. Come è succes-
so ad esempio ad Avellino dove 

una signora è stata denunciata 
dalla Digos per aver messo lo 
striscione “Questa Lega è una 
vergogna” sul suo balcone. Per 
non dire del telefonino seque-
strato sempre dalla Digos a una 
giovane salernitana che chiede-
va conto delle frasi razziste di 
Salvini sui terroni; o degli stri-
scioni con la scritta “Non sei il 
benvenuto” rimosso dai vigili del 
fuoco a Brembate e quello di Sa-
lerno “Questa Lega è una vergo-
gna” sequestrato dalla polizia; a 
Verona dove la Digos ha filmato 
un altro striscione issato fuori da 
un palazzo da un gruppo di ma-
nifestanti No Tav con la scritta 
“Prima gli esseri umani e poi... i 
49 milioni” per finire con Umber-
to Fazzi, 71 anni, pensionato, ex 
operaio della Carpiplast, che la 
sera del 14 maggio a Carpi (Mo-
dena) è stato arrestato dalla po-
lizia poco prima di un comizio 
del ministro Salvini. “Mi hanno 
strattonato, non respiravo. E poi 
mi hanno lasciato ammanetta-
to in piedi per 40 minuti”. La sua 
colpa? “Stavo fissando lo stri-
scione ‘Canagliume fascista’ sul 
tetto di casa di amici”.

Alla repressione fascista bi-
sogna rispondere colpo su col-
po e intensificare la mobilitazio-
ne per condurre fino in fondo 
questa grande battaglia antifa-
scista sottraendola a quanti si 
affannano per appiattirla nel-
la sterile difesa della democra-
zia borghese  per liberare l’Italia 
dai fascisti del XXI secolo e per 
buttare giù il governo nero fa-
scista e razzista Salvini-Di Maio 
che ha dato loro campo libero in 
ogni settore.

A Bologna combattiva manifestazione contro il comizio del caporione fascista Fiore

La polizia manganella gli antifascisti 
per proteggere Forza nuova

Con questo governo nero 
Salvini-Di Maio l’antifascismo or-
mai è diventato un reato da puni-
re con la repressione, la denun-
cia e la prigione mentre i fascisti 
spadroneggiano dappertutto 
protetti e favoriti dai manganelli 
di quella polizia del ducetto Sal-
vini che invece dovrebbe impe-
dire per legge qualsiasi apologia 
di fascismo. È accaduto anche a 
Bologna lunedì 20, dove il capo-
rione Fiore, per poter vomitare il 
suo nero veleno fascista e razzi-
sta, si è fatto scudo delle barrie-
re protettive alte tre metri e delle 
cariche selvagge a suon di man-
ganellate degli agenti in assetto 
antisommossa per impedire la 
sacrosanta protesta dei manife-
stanti uniti dallo slogan: “I fascisti 
non passeranno”. 

Circa duemila antifascisti, tra 

cui Anpi, collettivi e Centri socia-
li, non si son lasciati intimidire, 
hanno tenuto testa alla repres-
sione poliziesca che ha ferma-
to un manifestante, rilasciandolo 
solo in tarda serata, e hanno cer-
cato coraggiosamente di impe-
dire il provocatorio raduno e co-
mizio elettorali di Forza nuova in 
questa città medaglia d’oro del-
la Resistenza. I bolognesi, infatti, 
dettero un grande contributo alla 
Liberazione dell’Italia dal nazifa-
scismo grazie ai 15 mila partigia-
ni raccolti nelle numerose briga-
te, di cui 2 mila persero la vita, 
ai sanguinosi combattimenti con-
tro le soverchianti truppe nazifa-
sciste e alla partecipazione all’in-
surrezione del 21 aprile 1945.

Evviva i coraggiosi antifascisti 
bolognesi! Fuori i fascisti da Bo-
logna e dall’Italia intera!

Nuova Resistenza pubblica il comunicato del 
PMLI sulla contestazione a Salvini a Firenze
Nuova Resistenza, il conte-

nitore dell’informazione e della 
controinformazione, ha pubbli-
cato integralmente il comunica-
to dell’Ufficio stampa del PMLI 
sulla contestazione a Salvini a 
Firenze avvenuta il 19 maggio 
scorso.

Non è la prima volta che il 
sito pubblica documenti del 
PMLI e articoli de “Il Bolscevi-
co”. Da un po’ di tempo in qua 
lo fa sempre più di frequente.

Milano, 18 maggio 2019. Un aspetto della grande e combattiva manifestazione antifascista e antirazzista contro 
il corteo leghista e il comizio del ducetto Salvini in piazza Duomo. Appena dietro le prime file si nota la bandiera 
del PMLI e il cartello contro il governo nero fascista e razzista Salvini-Di Maio

Firenze, 19 maggio 2019. Una veduta di piazza della Repubblica durante 
la contestazione a Salvini (foto Il Bolscevico)

Bologna, 20 maggio 2019. Una bella  e combattiva immagine del corteo 
contro il comizio di Forza nuova. Sotto le brutali cariche della polizia
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In risposta al comizio conclusivo del suo tour elettorale

Grandiosa mobilitazione della 
Milano antifascista per contestare 
il ducetto Salvini in piazza Duomo
��Redazione di Milano
Sabato 18 maggio ancora 

una volta la Milano antifascista 
si è mobilitata per esprimere il 
proprio dissenso nei confron-
ti del ducetto Matteo Salvini 
che, a conclusione del suo tour 
per la campagna elettorale, ha 
scelto piazza Duomo.

I leghisti, compresi sindaci e 
amministratori della Lega pro-
venienti da tutta Italia, hanno 
sfilato da Porta Venezia sino 
ad arrivare sotto al megapalco, 
dove ai microfoni si sono alter-
nati assieme al ducetto altri 11 
leader dei partiti dell’estrema 
destra europea per il comizio 
elettorale. Nonostante la piaz-
za fosse blindata e l’accesso 
controllato con i metal detector, 
le contestazioni si sono ripetu-
te durante gli interventi.

In previsione dell’arrivo del 
caporione fascioleghista e dei 
suoi ospiti, sui social impazza-
va la protesta all’insegna del-
lo slogan “Salvini togli anche 
questi striscioni”, ben eviden-
ziato nella pagina Facebook de 
“I Sentinelli di Milano”, movi-
mento che si batte contro ogni 
forma di pregiudizio, omofobia 
e fascismo. Mentre sulla pagi-
na Facebook dell’associazio-
ne antirazzista “Insieme sen-
za muri” è comparso un post: 
“Teo, attaccati al balcone!” in 

riferimento alla rimozione for-
zata degli striscioni appesi ai 
balconi con scritte di protesta 
contro il ducetto Salvini impo-
sta dal ministro di polizia nelle 
varie città in cui ha tenuto i suoi 
comizi elettorali. Ma la repres-
sione poliziesca non ha placato 
la rabbia delle masse lavoratri-
ci e popolari che l’hanno accol-
to a suon di fischi e cori anti-
razzisti. 

Questo il testo dell’appel-
lo che ha invitato i milanesi a 
esporre lenzuoli e striscioni ai 
balconi e alle finestre lanciato 
dalle associazioni e pubblica-
to sui social: “È di tutti quei cit-
tadini milanesi che sabato vor-
ranno dare il loro benvenuto al 
ministro. Di tutti quelli che vor-
ranno sprigionare la fantasia. 
Di tutti quelli che non accetta-
no l’idea che in un Paese de-
mocratico il dissenso non sia 
permesso. Riempiamo i balco-
ni di Milano della nostra idea di 
mondo”. Appello prontamente 
accolto con grande successo 
dai milanesi con le “Balconia-
di”, parata di striscioni con-
tro Salvini. Le associazioni dei 
partigiani e dei deportati Anpi e 
Aned invece hanno tenuto un 
convegno a Palazzo Marino 
sede del Comune di Milano in 
concomitanza col comizio del 
ducetto Salvini dal titolo: “Per 
un’Italia e un’Europa piena-
mente antifasciste”.

Il “Gran galà del futuro! In-
dietro non si torna” ha avuto 
inizio in piazza del Cannone, 
con le associazioni antifasciste 
e antirazziste pronte a dire no 
all’Europa dei muri. La manife-
stazione si è svolta sotto l’asfis-
siante controllo delle forze di 
polizia in tenuta antisommos-
sa. Il contro-corteo con alcu-
ne migliaia di persone - 20mila 
secondo gli organizzatori - pro-
mosso da “Non una di meno”, 
“Milano Antifascista Antirazzi-
sta Meticcia e Solidale”, “NO 
CPR”, “Centro sociale Cantie-
re”, che dapprima hanno orga-
nizzato nella stessa piazza un 
happening artistico caratteriz-
zato da musiche, canti popolari 
e internazionali. 

Presenti militanti della Cellu-
la “Mao” di Milano del PMLI con 
la rossa bandiera del Partito e il 
cartello con i manifesti “Mettere 

fuorilegge i gruppi nazifascisti - 
Applicare la legge n. 645 del 20 
giugno 1952” e “Buttiamo giù il 
governo nero fascista e razzi-
sta Salvini-Di Maio” che sono 
stati super fotografati e anche 
intervistati dall’ANSA e da “Il 
Giornale.it”.

Il partecipato corteo, nono-
stante la pioggia intermittente, 
era combattivo e i marxisti-le-
ninisti hanno scandito a più ri-
prese gli slogan: “I gruppi na-
zifascisti e chi li protegge non 
vanno tollerati ma messi fuori 
legge”, “Governo giallo-verde 
non dici il vero, il tuo colore è 
quello nero” “Siamo tutti antifa-
scisti”, “Siamo tutti contro Sal-
vini” e, cantando “Bella Ciao”, 
sono riusciti a coinvolgere i 
manifestanti. Presenti anche 
PCI, PCL, Potere al popolo, Si-
nistra Anticapitalista, La Sini-
stra per l’Europa, gli anarchici, 
la Confederazione Unitaria di 
Base (CUB) e le organizzazio-
ni promotrici. 

Partito da largo Cairoli il cor-
teo ha percorso piazzale Ca-
dorna, via Carducci e la cir-
convallazione interna fino ad 
arrivare ai giardini della Gua-
stalla in via Francesco Sforza. 
Tanti gli striscioni significativi, 
“Matteo fai una magia fai riap-
parire i 49 milioni”, “No al go-
verno dell’odio”, “Accogliere i 
migranti espellere Salvini”, “In-
divisibili e solidali liberiamoci 
dal governo razzista della cat-
tiveria”. 

Rilevante la partecipazione 

di una folta delegazione di in-
segnanti che lanciando gli slo-
gan “La mia maestra me l’ha 
insegnato fare resistenza non 
è reato”, “Scuola resiste a fa-
scismo e razzismo”, hanno vo-
luto porre l’accento sulla vicen-
da dell’insegnante di Palermo 
sospesa per non aver repres-
so i suoi studenti antifascisti e 
antirazzisti. 

È ora più che mai indispen-
sabile creare un largo e forte 
fronte unito con tutte le forze 
antifasciste, compresi i partiti 
con la falce e martello, al fine 
di abbattere il governo nero, 
fascista e razzista Salvini-Di 
Maio.
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La rimozione da parte dei pompieri dello striscione anti Salvini  a Brembate (Bergamo) non ha impedito il moltiplicarsi degli striscioni  contro Salvini e la Lega attaccati alle terrazze

Milano. Decine di combattivi antifascisti e antirazzisti hanno contestato direttamente in piazza Duomo, durante 
il comizio, il ducetto Salvini. Nella foto a sinistra una ragazza tiene alto un significativo cartello contro il clima 
da regime fascista

Milano, 18 maggio 2019. La bandiera e il cartello del PMLI portati ben alti 
dai militanti della Cellula “Mao” al corteo contro Salvini. In alto a sinistra 
le insegne del PMLI al concentramento. Sotto Cristina Premoli  interv-
istata dall’agenzia ANSA  (foto Il Bolscevico)
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Firenze antifascista 
contesta 

sonoramente Salvini
In 3.000 contro il comizio del ducetto dei fascisti del XXI secolo protetto da 

un esercito di polizia che circondava la piazza. Il PMLI punto di riferimento 
di chi “piace stare sotto la rossa bandiera con falce e martello”

��Redazione di Firenze
“Fuori Salvini da Firenze” e 

“Siamo tutti antifascisti”, sono 
stati gli slogan più gridati  dagli 
antifascisti fiorentini per più di 
due ore alla manifestazione or-
ganizzata in piazza Repubbli-
ca nella serata di domenica 19 
maggio, a meno di 100 metri 
dal comizio del ducetto fascio-
leghista Salvini nella semide-
serta piazza Strozzi, tornato in 
città per presentare il nero can-
didato a sindaco Bocci.

In circa 3.000 hanno rispo-
sto all’invito antifascista “In 
piazza per respingere Salvini 
e la sua propaganda fascista” 
lanciato da Iam (Iniziativa an-
tagonista metropolitana), Cua 
(Collettivo universitario auto-
nomo), Cas (Collettivo antago-
nista studentesco) e Collettivo 
femministe Spine nel fianco, 
e riempito la piazza ben prima 
del comizio con striscioni e car-
telli contro il ducetto dei fasci-
sti del XXI secolo Salvini. In te-
sta lo striscione “Dopo il Matteo 
di Rignano cacciamo il Matteo 
padano. Salvini Firenze non ti 
vuole”. C’erano molti giovani 
ma erano rappresentate anche 
le altre generazioni. Tante dav-
vero le donne. Molte persone 
sono scese in piazza sponta-
neamente.

Dalla piazza antifascista, cir-

condata da un ingente numero 
di poliziotti e delimitata dai cel-
lulari della polizia e da transen-
ne, si sono levati senza sosta 
slogan e fischi contro il ducetto 
e la Lega: “Via la Lega da Fi-
renze”, “Fascisti, fascisti”, “Sal-
vini fascista, Firenze non ti vuo-
le”, “Tutti uniti contro la Lega” e 
“Vergogna, vergogna” e canta-
ta più volte “Bella ciao”, inizial-
mente lanciata dai compagni 
del PMLI, presenti con il cartel-
lo e le bandiere del Partito nelle 
prime file della contestazione 
in bella evidenza. Come sem-
pre le bandiere e il cartello che 

ritrae in orbace i due ducet-
ti, Salvini e Di Maio, sono stati 
super fotografati e punto di ri-
ferimento per molti che parteci-
pavano alla protesta: “Ci piace 
stare sotto le rosse bandie-
re con falce e martello” hanno 
detto alcuni manifestanti. Amici 
e conoscenti del nostro Partito 
sono venuti a salutarci. In piaz-
za Non una di meno, bandiere 
No Tav e di Potere al Popolo.

Manganellate sono state 
sferrate sui manifestanti che 
hanno osato provare a forzare 
il cordone di polizia e carabinie-
ri che proteggevano la piazza 
leghista. Le cariche selvagge e 
ripetute sono state l’unica noti-
zia della protesta data dai prin-
cipali media borghesi, anziché 
mettere in rilievo l’importanza 
della manifestazione, ignoran-
do la piazza piena e cosciente 
di manifestanti con bimbi al se-
guito, che partecipava col cuo-
re antifascista alla cacciata del 
nero caporione e che risponde-
va con fischi e slogan alle pro-
vocatorie cariche.

Tanti i cartelli, fra questi: 
“Basta propaganda sulla no-
stra pelle”, “Basta razzismo 
e cazzate”, uno con la foto di 
Salvini a testa in giù tanto per 
ricordare la fine di Mussolini e 
dei gerarchi fascisti. Il comizio 
del boss leghista è stato ritar-
dato di un’ora nella speranza 
che la protesta si attenuasse 
ma la piazza ha continuato a 
lanciare slogan e fischi. Mentre 
la manifestazione volgeva alla 
fine, e si sono sentite anche le 
note dell’“Internazionale” into-
nate da una banda musicale, 
è partita un’altra carica che ha 
causato alcuni feriti. Gli antifa-
scisti non si sono arresi, infat-
ti a fine comizio per lasciare la 
piazza diversi si sono indirizza-
ti verso piazza Duomo con un 
corteo improvvisato.

In un comunicato che pub-
blichiamo a parte, postato da 

“Firenze dal basso”, una ra-
gazza denuncia tra l’altro che 
è stata minacciata di prender-
si il manganello nell’ano se non 
stava ferma.

Salvini ha commentato con 
veleno la contestazione: “A Fi-
renze non sono scesi in piazza 
dei contestatori del sottoscritto 
ma dei teppisti che hanno ag-
gredito poliziotti e carabinie-
ri. Un episodio che conferma, 
una volta di più, l’importanza di 
approvare il Decreto Sicurezza 
bis nel consiglio dei ministri di 
domani. L’obiettivo è inasprire 
le pene per chi aggredisce le 
forze dell’ordine”. 

Detto fatto, i coraggiosi gio-
vani che lo hanno contestato e 
preso le manganellate rischia-
no una denuncia “per oltraggio, 
resistenza e lesioni a pubblico 
ufficiale”.

Ma noi siamo certi che la re-
pressione non arresterà la lot-
ta contro Salvini. Come si leg-
ge nel comunicato dell’Ufficio 
stampa del PMLI: “È un dovere 
politico costituzionale opporsi e 
combattere, con tutte le forme 
di lotta di massa, Salvini che in-
tende riorganizzare il partito fa-
scista. Che tutte le forze politi-
che, sindacali, sociali, culturali 
e religiose antifasciste si uni-
scano per buttar giù il governo 
nero fascista e razzista Salvini-
Di Maio.

Comunicato della Cellula “Vesuvio 
Rosso” di Napoli del PMLI

Non un passo indietro! Con 
i manifestanti antifascisti 
e antirazzisti caricati dalla 
polizia del ducetto Salvini!

La Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI saluta con 
gioia rivoluzionaria la bella, 
combattiva e colorata manife-
stazione organizzata dagli an-
tifascisti e antirazzisti napole-
tani che hanno cinto il palazzo 
della Prefettura dove il ducetto 
Salvini - assieme al neopode-
stà De Magistris - stava spar-
gendo le sue solite bugie sulla 
“sicurezza”. 

Non sono bastate le cariche 
della polizia a sfiancare i ma-
nifestanti che riuscivano subito 
a ricompattarsi, senza mai in-
dietreggiare al punto che, fino 
a tarda serata, hanno letteral-
mente in migliaia cinto di asse-
dio le istituzioni locali e nazio-
nali in camicia nera. 

L’abbraccio peloso di Salvini 
alle masse popolari napoletane 
è stato rispedito al mittente con 
striscioni che riempivano nume-

rosi balconi della città, soprat-
tutto del centro. Un fatto stori-
co che rende onore alla Città 
Medaglia d’Oro alla Resisten-
za che ieri si liberava dal mo-
stro nazifascista e oggi conte-
sta senza timore e con orgoglio 
antifascista il nuovo ducetto.

Noi marxisti-leninisti ci strin-
giamo ai manifestanti del 16 
maggio che hanno dato una so-
nora lezione al ministro dell’In-
terno. Invitiamo ad astenersi 
alle elezioni del 26 maggio per 
delegittimare l’Unione europea 
imperialista, il parlamento eu-
ropeo e le altre istituzioni euro-
pee al suo servizio. L’UE non 
va cambiata dall’interno, come 
ciancia callidamente Salvini, 
perché è irriformabile e va, in-
vece, distrutta.

Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI

Napoli, 17 maggio 2019

“Firenze dal Basso” posta su Facebook la testimonianza di una manifestante

“T’infilo il manganello nell’ano: sessismo 
e brutalità della polizia di Salvini”

Su Facebook “Firenze dal 
Basso” ha postato la testimo-
nianza di una ragazza aggredi-
ta, minacciata e umiliata dalla 
polizia di Salvini.

Ieri 19 maggio durante una 
carica di “alleggerimento” del-
le forze dell’ordine di Matteo 
Salvini sono stata presa e tra-
scinata fuori dalla folla, dietro 
ai giornalisti. 3 agenti (a cui se 
ne sono aggiunti 2 successiva-
mente) mi hanno preso e but-
tata a terra, presa a manganel-
late e trascinata lontano dalle 
telecamere per il collo fino qua-

si a non avere più respiro, mes-
sa a terra, minacciata di infilar-
mi “il manganello nell’ano se 
non stavo ferma”.

Immobilizzata, identifica-
ta, sono stati rilasciata perché 
“il pezzo grosso” ha dichiara-
to che non avevo fatto niente e 
che stavano esagerando.

Umiliata, con i vestiti a bran-
delli sono stata rilanciata nella 
folla senza nessun rispetto.

Quello che è successo ieri 
fa male al cuore, alla speran-
za, alla voglia di esserci, di 
manifestare i propri pensie-

ri e il proprio dissenso dal di-
sastro che si sta creando.  
Non dimenticherò mai lo sguar-
do dell’agente che mi ha assa-
lito. Il suo sorriso, la sua sod-
disfazione nell’esercitare un 
potere forte, mero, privo di ani-
mo, su esseri umani che lotta-
no ogni giorno per un mondo 
diverso mi ha sconvolto e ad-
dolorato più di ogni altra cosa. 
L’umanità perduta, il sopru-
so sessuale su una donna, il 
calpestare la dignità altrui. Se 
questo è un uomo.

Comunicato del PMLI

Viva la contestazione 
a Salvini,  

ducetto dei fascisti 
del XXI secolo

Il PMLI esprime un calo-
rosissimo plauso agli anti-
fascisti fiorentini che hanno 
contestato Salvini, ducetto 
dei fascisti del XXI secolo. I 
coraggiosi contestatori che 
hanno tenuto testa alle sel-
vagge cariche della polizia e 
dei carabinieri meritano l’ap-
prezzamento e il sostegno 
di Firenze, città Medaglia 
d’oro della Resistenza. Ai 
giovani feriti e a tutti i man-
ganellati va la solidarietà mi-
litante dei marxisti-leninisti.

È un dovere politico co-
stituzionale opporsi e com-
battere, con tutte le forme di 
lotta di massa, Salvini che in-
tende riorganizzare il partito 
fascista. Lo dimostrano l’uso 
del rosario come manganello 
contro i migranti, i decreti fa-
scisti e razzisti, i porti chiusi, 

la protezione dei gruppi neo-
fascisti e neonazisti, il nazio-
nalismo, il comportamento e 
il linguaggio mussoliniani, le 
alleanze con partiti fascisti 
europei, l’odio verso i comu-
nisti.

Il nostro auspicio è che i 
media che si professano an-
tifascisti si rendano conto di 
questo pericolo e diano fi-
nalmente spazio al PMLI, 
l’unico partito che fin da su-
bito, con un documento del 
Comitato centrale, ha de-
nunciato la natura fascista e 
razzista del governo Salvini-
Di Maio. Che tutte le forze 
politiche, sindacali, sociali, 
culturali e religiose antifasci-
ste si uniscano per buttarlo 
giù.
L’Ufficio stampa del PMLI

Firenze, 20 maggio 2019

Firenze. La polizia carica gli antifascisti che contestano Salvini

 Firenze, 19 maggio 2019. Una veduta dall’alto di piazza della Repubblica (adiacente a piazza Strozzi dove Sal-
vini teneva il comizio) gremita di antifascsti e antirazzisti. Al centro nella foto si nota la presenza del PMLI che 
ha partecipato attivamente alla contestazione (foto Il Bolscevico)

Firenze. Un doppio cartello che fa 
il parallelo tra l’antisemitismo di 
Hitler e il razzismo di Salvini (foto 
Il Bolscevico) 

Firenze. La delegazione del PMLI schierata il piazza della Repubblica. Da 
sinistra Claudia del Decennale, Responsabile del Partito per la Toscana, 
Simone Malesci e  Antonella Casalini (foto Il Bolscevico)

Napoli, 16 maggio 2019. La polizia carica i combattivi manifestanti anti-
fascisti e antirazzisti contro Salvini in città
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Assurdità revisionista: “Siamo discendenti dei carnefici”, cioè del fascismo

“Il manifesto” trotzkista si domanda se il fascismo può 
tornare, mentre i fascisti del XXI secolo sono al governo

I falsi comunisti imprigionano l’antifascismo nei confini costituzionali
Alla vigilia del 25 Aprile, 

dopo le dichiarazioni di Salvini 
sul “derby tra fascisti e comu-
nisti”, e mentre saliva l’allarme 
per il crescendo di azioni dei 
gruppi neofascisti e neonazi-
sti, “il manifesto” si chiedeva 
“se il fascismo può tornare”. 
La domanda costituiva infat-
ti la premessa di un inserto 
di quattro pagine dell’edizio-
ne del 23 aprile, dal titolo “Fa-
scismo passato prossimo”, ed 
era così articolata: “Sospin-
te dal vento dell’intolleranza, 
a più di settant’anni dalla Li-
berazione sembrano tornare 
d’attualità meccanismi e reto-
riche che evocano i fantasmi 
della nostra storia. Ma dav-
vero ci attende qualcosa che 
assomiglia a ciò che abbiamo 
già vissuto”?

Ebbene, tutto il contenuto 
dell’inserto, da una lunga in-
tervista allo scrittore Antonio 
Scurati, autore di un recen-
te romanzo su Mussolini e la 
sua ascesa al potere (“M. Il fi-
glio del secolo”), agli interven-
ti degli storici Davide Conti e 
Claudio Vercelli, fino alle re-
censioni di alcuni recenti libri 
di storici del fascismo, tra cui 
Emilio Gentile, sembra con-
vergere verso un’unica stessa 
risposta: no, il fascismo non 
può tornare, che le somiglian-
ze della situazione attuale con 
il fascismo sono solo superfi-
ciali e fuorvianti, e che oggi, in 
sostanza, la risposta all’autori-
tarismo dei movimenti populi-
sti e sovranisti non può essere 
l’antifascismo bensì la difesa 
della democrazia liberale e 
costituzionale.

Prendiamo per esempio 
l’intervista a Scurati, che apre 
l’inserto col titolo “Dare voce 
a Mussolini serve per liberar-
ci di lui”. Per spiegare di aver 
voluto col suo libro - che pe-
raltro descrive efficacemente 
il contesto storico, politico, so-
ciale e culturale  in cui nacque 
e si sviluppò il movimento fa-
scista e l’efferatezza dei suoi 
metodi per  conquistare il po-
tere - raccontare Mussolini e il 
fascismo “dal di dentro”, l’au-
tore sostiene la tesi che “ne-
gli ultimi settant’anni fascismo 
e nazismo sono stati raccon-
tati prevalentemente a partire 
dal punto di vista delle loro vit-
time e da angolature margina-
li. È stato giusto e sacrosanto. 
Ma ora dobbiamo comple-
tare il quadro facendo i conti 
fino in fondo con la nostra di-
scendenza dai carnefici e con 
la loro centralità per la nostra 
storia. Prima era impossibile 
perché l’antifascismo del lun-
go dopoguerra fondato sul-
la pregiudiziale antifascista, 
proibiva implicitamente che 
si potesse narrare il fascismo 
attraverso i fascisti, che si po-
tesse fare di Mussolini il pro-
tagonista di un romanzo adot-
tando la prospettiva centrale. 
Oggi, purtroppo, caduta quel-
la pregiudiziale, ciò diventa 
possibile, dunque necessario 
come parte di uno sforzo co-
stante di rinnovamento della 
narrazione civile e democra-
tica”.

Il rischio di 
un’ambigua 
operazione 

revisionistica 
Che cosa si vuol afferma-

re con questa tesi? Che fino 
a che l’antifascismo è stato un 
sentimento forte e diffuso a li-
vello di massa come nel do-
poguerra non è stato possibi-
le approfondire e analizzare 
a fondo le cause e le moda-
lità della nascita e affermazio-
ne del fascismo in Italia, qua-
si che gli antifascisti avessero 
imposto una sorta di veto allo 
studio di un intero periodo del-
la storia d’Italia? Sembrereb-
be così, dal momento che 
anche in altra parte dell’inter-
vista Scurati sostiene che ad 
impedire una corretta analisi 
del fenomeno fascismo sia-
no state “prima l’autonarrazio-
ne propagandistica degli stes-
si fascisti e poi la narrazione 
antifascista del dopoguerra 
fondata sul mito resistenzia-
le”, e che adesso “è il tempo 
di un racconto che si sottrag-
ga ad entrambe le mitologie”. 
Ma questa è una tesi che non 
sta in piedi, solo che si pen-
si alle analisi politiche della III 
Internazionale sul fascismo 
già durante la sua comparsa 
e affermazione, o anche solo 
alla descrizione che della sua 
violenta e sanguinaria asce-
sa fu fatta dall’azionista Emilio 
Lussu nel suo libro “Marcia su 
Roma e dintorni” del 1931, a 
cui peraltro il romanzo di Scu-
rati appare in alcune parti ispi-
rarsi.

Se poi con questa tesi si 
vuol arrivare a sostenere che 
siamo tutti “discendenti dai 
carnefici”, in un senso che si 
presta ad un’ambigua opera-
zione revisionista alla Ren-
zo De Felice, secondo cui il 
consenso di massa che il fa-
scismo riuscì a procurarsi e 
mantenere così a lungo gli 
vale una riabilitazione e un 
posto di diritto nella storia pa-
tria con pari dignità alla Resi-
stenza e all’antifascismo, allo-
ra è un altro paio di maniche, 
e qui c’è da chiedersi dove vo-
glia andare a parare l’autore 
di “M”. Forse che tutto il popo-
lo italiano fu vittima ma anche 
complice e corresponsabi-
le del fascismo, come oggi lo 
sarebbe del “populismo”, leg-
gi neofascismo, nazionalismo, 
razzismo e xenofobia, incar-
nati da Salvini e dal governo 
Lega-M5S? In ogni caso egli 
compie una grave sottovalu-
tazione della loro pericolosità, 
quando afferma che “a sinistra 
si commette spesso l’errore di 
paragonare i leader dei movi-
menti populisti odierni a Mus-
solini. Ma questo è un para-
gone improprio, storicamente 
infondato, fuorviante e conso-
latorio e controproducente”.

E perché mai? Perché, 
spiega Scurati: “il partito fa-
scista faceva sistematico uso 
della violenza paramilitare 
come strumento micidiale di 
lotta politica quotidiana. Ba-
sterebbe questo a rimarcare 
l’estraneità delle forme poli-

tiche del fascismo rispetto a 
quelle odierne. Il punto di con-
tatto è nel substrato. Nel sen-
timento malinconico, regressi-
vo, vittimistico-aggressivo del 
proprio posto nella storia e 
nella società del piccolo bor-
ghese imbestialito (avrebbe 
detto Trotzki) che oggi si rivol-
ge a leader populisti e a mez-
zi di lotta politica per un verso 
profondamente estranei al fa-
scismo e, per un altro verso, 
suoi eredi”.

I vecchi e i nuovi 
fascisti del XXI secolo

Ci risiamo con la solita sol-
fa dei liberali, per i quali non 
si può parlare di fascismo se 
non ci sono le camicie nere, 
i manganelli, l’olio di ricino, 
ecc., cioè se mancano i tratti 
esteriori e conclamati tipici del 
fascismo storico. La stessa vi-
sione miope della realtà che 
accomuna Scurati a Claudio 
Vercelli, secondo il quale oggi 
“non ritorna nessun fascismo: 
semmai ci si rifugia in un pas-
sato mitico, fatto di illusorie ar-
monie, in cui la memoria del 
fascismo storico viene recu-
perata, come se di esso fos-
se stato, in qualche modo, il 
generoso garante”. E che ac-
comuna questi due allo stori-

co Emilio Gentile, che è sta-
to allievo di De Felice, e che 
secondo la recensione che “il 
manifesto” trotzkista fa del suo 
libro “Chi è fascista”, analizza 
“il presunto ‘ritorno’ del fasci-
smo” rispondendo che “non 
ha alcun senso anche solo im-
maginare una tale eventualità, 
anche se in forme nuove”.

Quello che costoro non ve-
dono, o si rifiutano di vede-
re, è che non solo c’è ancora 
il vecchio fascismo che rivi-
ve nello squadrismo di Casa-
Pound, Forza Nuova e gli altri 
gruppi neofascisti e neonazi-
sti, e che siede anche in par-
lamento con Fratelli d’Italia, 
ma che c’è anche un nuovo 
fascismo, che non veste in ca-
micia nera eppure già da molti 
anni, da Craxi, a Berlusconi e 
a Renzi, pezzo per pezzo ha 
già cambiato di fatto la Costi-
tuzione e la democrazia bor-
ghese e instaurato la seconda 
repubblica neofascista, pidui-
sta, presidenzialista, razzista, 
federalista e interventista. Un 
nuovo fascismo del XXI se-
colo che oggi è già al gover-
no: il governo nero di stampo 
trumpiano Lega-M5S, che con 
la sua politica razzista e xe-
nofoba sui migranti e la sicu-
rezza e la sua politica estera 
interventista nel Sud del Me-

diterraneo, si riallaccia diretta-
mente alle leggi razziali e alla 
politica colonialista e imperia-
lista di Mussolini.

È vero che oggi non assi-
stiamo a violenze squadri-
stiche paragonabili a quelle 
della fase di ascesa del fasci-
smo, ma solo perché i fascisti 
del XXI secolo non ne hanno 
bisogno, essendo già al go-
verno e potendo contare sul-
le forze repressive dello Sta-
to in caso di necessità. Sotto 
questo aspetto il paragone 
andrebbe fatto semmai con la 
fase in cui il fascismo era già 
andato al potere e non aveva 
più bisogno di scatenare tut-
ta la violenza delle camicie 
nere per mantenerlo, pur con-
tinuando a tenerle in piedi per 
intimidire e stroncare qualsia-
si velleità di opposizione al re-
gime.  In fondo non è anche 
quello che fa il ducetto Salvini 
lisciando il pelo ai gruppi ne-
ofascisti, che oggi lo vedono 
come il loro vero capo politi-
co, e lasciando loro il lavoro 
sporco di attuare nella pratica 
i suoi slogan fascisti e razzisti 
con le loro provocazioni vio-
lente contro migranti, Rom e 
antifascisti?

L’antifascismo rivive 
una nuova stagione
Alla fin fine l’operazione 

che fanno i trotzkisti de “il ma-
nifesto”, servendosi delle tesi 
riduttive dei suddetti intellet-
tuali liberali, è quella di disar-
mare l’antifascismo, proprio 
nel momento in cui ce n’è bi-
sogno più che mai per sbar-
rare il passo al vecchio e al 
nuovo fascismo. Lo stesso at-
teggiamento, almeno a livello 
culturale, dei vecchi liberali e 
socialisti riformisti che sotto-
valutarono gravemente la pe-
ricolosità di Mussolini e del fa-
scismo riconoscendola solo 
quando ormai era troppo tardi. 
Prova ne sia che oggi come 
allora l’atteggiamento che 
hanno nei confronti del gover-
no fascista e razzista Salvini-
Di Maio non è quella di chia-
mare tutti gli antifascisti ad 
unirsi per combatterlo e but-
tarlo giù con la lotta, cosa do-
verosa e urgente prima che fi-

nisca per ingannare gli italiani 
come riuscì a Mussolini, ma si 
limitano a indicare nella “dife-
sa della democrazia” liberale 
borghese la sola risposta au-
spicabile e praticabile per chi 
si vuole opporre alla deriva di 
destra nel Paese.

Questo è infatti il senso 
delle conclusioni di Scurati, 
quando dice che “a cento anni 
dalla fondazione del fasci-
smo, l’antifascismo non può e 
non deve inalberare bandiere 
di partito o vessilli fintamente 
rivoluzionari”, e che “essere 
antifascisti oggi significa ritro-
vare, rinnovare e custodire le 
ragioni della democrazia”. Le 
stesse conclusioni dello sto-
rico Davide Conti, per il qua-
le l’antifascismo oggi “sta nel 
trasformare con caratteri so-
ciali la nostra democrazia in 
crisi, l’unico anticorpo mate-
riale contro paure inesistenti 
e pericoli reali”; e anche del-
lo storico Gentile, secondo cui 
l’immaginare il ritorno del fa-
scismo rischia solo di disto-
gliere l’attenzione “da altre 
minacce, queste veramente 
reali, che incombono sulla de-
mocrazia”.

Per questi intellettuali libe-
rali e per i falsi comunisti de 
“il manifesto”, cioè, l’antifa-
scismo dovrebbe restare im-
prigionato dentro la gabbia 
del liberalismo borghese e di 
una Costituzione ormai ridot-
ta a brandelli - basti pensare 
al secessionismo leghista che 
sta per essere realizzato da 
questo governo, per non par-
lare delle leggi omofobe, an-
tifemminili e oscurantiste in 
gestazione - mentre la divi-
sione tra antifascisti e fascisti 
sta tornando invece fortemen-
te alla ribalta e la battaglia an-
tifascista sta montando nelle 
piazze, legandosi sempre più 
strettamente alla lotta contro 
il governo nero fascista e raz-
zista Salvini-Di Maio. Come 
hanno dimostrato la storica 
mobilitazione antifascista del 
23 marzo a Prato contro For-
za Nuova, le partecipate e 
combattive manifestazioni del 
25 Aprile e le sempre più dure 
contestazioni in piazza del du-
cetto Salvini smanioso di en-
trare in Palazzo Chigi.

Milano, 18 maggio 2019.  Un momento del contro-corteo di protesta e 
contestazione contro il comizio di Salvini in piazza Duomo. Al centro la 
bandiera del PMLI e il cartello col manifesto per la messa al bando dei 
gruppi neofascisti e neonazisti (foto Il Bolscevico)

Prato, 23 marzo 2019. Il PMLI partecipa in prima fila all’importante e storica mobilitazione antifascista di massa contro il provocatorio corteo di Forza 
nuova  che si svolgeva in città (foto Il Bolscevico)
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I candidati all’europarlamento 
imperialista: gentaglia!

I peggiori quelli del ducetto Salvini. 
I principali imbroglioni nelle liste La Sinistra e PC 

Rieccoli: in vista delle ele-
zioni europee del 26 maggio 
un’accozzaglia di candida-
ti, caporioni borghesi, corrot-
ti, indagati, voltagabbana, im-
broglioni politici, opportunisti, 
trombati, riciclati della prima e 
della seconda repubblica neo-
fascista e capi bastone appar-
tenenti a tutte le cosche par-
lamentari in lizza, si appresta 
a dare l’assalto a una delle 73 
poltrone dorate da circa 16 
mila euro al mese come sti-
pendio base.

E per una volta bisogna 
dare ragione ai vecchi demo-
cristiani Clemente Mastella e 
Pierferdinando Casini i quali 
oltre 20 anni fa, quando c’era 
ancora la lira, confessarono 
candidamente: “Alla fine della 
legislatura un euro-deputato 
può aver messo da parte an-
che un miliardo. Un miliardo, 
capito? Ecco perché vogliono 
tutti candidarsi, i leader, i sin-
daci, tutti”.

All’Italia spetta circa il 10 
per cento dei 751 seggi tota-
li che compongono l’emiciclo 
imperialista di Strasburgo. 17 
sono le liste elettorali che se 
li disputano e solo quelle che 
supereranno la soglia di sbar-
ramento del 4 per cento dei 
voti, entreranno all’europarla-
mento per la prossima legisla-
tura.

Lega
In questa tornata i peggio-

ri in campo sono senza dub-
bio i candidati della Lega del 

ducetto Matteo Salvini aduna-
ti sotto lo slogan “Prima l’Italia, 
il buonsenso in Europa”. Tra i 
quattro candidati indagati c’è 
Angelo Ciocca, condannato a 
1 anno e 6 mesi nel processo 
di primo grado per la rimbor-
sopoli lombarda.

Il nero progetto politico di 
Salvini, che punta di arrivare 
a quota 25 deputati europei, è 
quello di federare tutta la fec-
cia fascista europea a comin-
ciare dai partiti neonazisti e 
negazionisti come ad esem-
pio la formazione tedesca Al-
ternative für Deutschland. In 
Europa, la Lega è alleata con 
Afd, Veri finlandesi, e Parti-
to Popolare danese. Il ducet-
to Salvini si presenta capolista 
in tutte e 5 le circoscrizioni. Al 
suo fianco ci sono Anna Cin-
zia Bonfrisco, storica sena-
trice berlusconiana indagata 
per corruzione e associazione 
a delinquere; l’ex M5s Marco 
Zanni e l’ex moglie di Rober-
to Calderoli, Gianna Gancia, 
e lo squadrista Mario Borghe-
zio, da 18 anni a Strasburgo, 
il caporione leghista, fascista, 
razzista e omofobo e primo 
propositore di una legge per 
la castrazione chimica con-
tro pedofili e stupratori rilan-
ciata in grande stile da Salvi-
ni proprio in questa campagna 
elettorale. C’è poi il professo-
re liberale euroscettico ed ex 
ufficiale della Finanza Anto-
nio Maria Rinaldi e Francesca 
Donato, presidente dell’asso-
ciazione Eurexit, che si pone 

“come scopo fondamentale 
l’uscita dell’Italia dall’Eurozo-
na”.

Tra i candidati nella circo-
scrizione Centro figura il coor-
dinatore della Lega nelle Mar-
che, Mauro Lucentini (ex AN 
e poi La Destra di Storace). 
Il quale risulta nei guai dopo 
che due suoi soci sono finiti 
agli arresti domiciliari per “as-
sociazione a delinquere fina-
lizzata alla produzione e com-
mercializzazione di calzature 
con marchio contraffatto”.

Trai i primi in lista c’è anche 
Aurelio Tommasetti, napole-
tano, docente di economia 
aziendale e rettore dell’Uni-
versità di Salerno (Unisa), fi-
glio di “fieri comunisti” ma da 
sempre “convinto liberale”. 
Ex sostenitore di Berlusconi e 
del governatore PD De Luca, 
non vuole mollare la comoda 
poltrona di rettore nonostan-
te molti suoi colleghi e studen-
ti abbiano ripetutamente chie-
sto le sue dimissioni se non 
altro per una “questione eti-
ca... perché può influenzare le 
scelte della comunità accade-
mica e una pressione politica 
di questo genere è inaccetta-
bile”.

Con lui, in lista, Valentino 
Grant, presidente della Bcc 
Terra di Lavoro e nel cda di 
Cassa Depositi e Prestiti; Lu-
cia Vuolo, vicesegretario pro-
vinciale della Lega a Salerno; 
Nadia Sgro e Simona Sapi-
gnoli, coordinatrice del Car-
roccio a Napoli.

Per la circoscrizione Sud 
Salvini ha fortemente  voluto 
candidare il proprietario fon-
datore del più famoso sta-
bilimento della riviera roma-
gnola, Massimo Casanova 
(indagato per presunti abusi 
edilizi), e per farlo eleggere ha 
mobilitato il responsabile della 
Lega in Salento, Roberto Mar-
ti, già uomo di Raffaele Fitto e 
indagato per un’oscura com-
pravendita di voti in cambio di 
alloggi popolari, e il deputato 
leghista Domenico Furgiue-
le, genero dell’imprenditore 
Salvatore Mazzei, considera-
to contiguo alla ‘ndrangheta 
e condannato in via definitiva 
per estorsione aggravata dal 
metodo mafioso. Casanova 
è talmente potente di essersi 
accaparrato il trasversale so-
stegno elettorale di Leonar-
do Gioia, assessore regiona-
le pugliese all’Agricoltura nella 
giunta PD Emiliano.

In Sicilia presenta il già eu-
rodeputato ai tempi di Lom-
bardo, Angelo Attaguile, in-
dagato per voto di scambio e 
sponsorizzato dal potentissi-
mo boss siciliano  Francanto-
nio Genovese, condannato in 
primo grado a 11 anni e disin-
voltamente riciclatosi dal PD, 
di cui era peraltro segretario 
regionale e deputato, a Forza 
Italia e ora a grande sosteni-
tore del candidato della Lega. 

La Sinistra e il PC
La copertura a “sinistra” 

dell’UE imperialista è invece 

garantita dall’ammucchiata di 
falsi comunisti, imbroglioni e 
liberali candidati sotto il car-
tello elettorale La Sinistra che 
comprende SI, PRC, la lista 
Altra Europa con Tsipras che 
riemerge dall’ombra mante-
nendo anche il nome del tra-
ditore del popolo greco, Con-
vergenza Socialista che ha 
come modelli Gramsci, Prou-
dohn, Marx, Engels, Turati, 
Lenin, Labriola, Trotzky, Baku-
nin e tanti altri in un turbine di 
contraddizione politica, la fon-
dazione Trasform Italia che si 
definisce “uno spazio aperto 
di ricerca politica nel campo 
dell’anti-liberismo” e dal Parti-
to del Sud che, oltre ad avere 
come simbolo il giglio borbo-
nico, sostiene di essere nato 
per realizzare “il sogno” di un 
Sud rinnovato e motore del 
paese, e che a sua volta fa ri-
ferimento a Gramsci, Dorso e 
Salvemini.

Tra i capilista candidati in 
tutte le circoscrizioni ci sono i 
caporioni trotzkisti Nicola Fra-
toianni e Marco Rizzo (PC) 
alla spasmodica ricerca di una 
dorata  poltrona del parlamen-
to europeo.

Capolista nelle Isole sarà 
il giornalista trotzkista già 
PD Corradino Mineo, al nord 
ovest Eleonora Cirant, atti-
vista di Nonunadimeno, Sil-
via Prodi, nipote dell’ex pre-
mier e consigliera comunale 
a Bologna sarà capolista al 
Nord est e al centro Marile-
na Grassadonia, presidente 

dell’Associazione famiglie Ar-
cobaleno. Al sud Eleonora Fo-
renza (PRC), europarlamen-
tare uscente di Altra Europa 
con Tsipras affiliato al gruppo 
europarlamentare Gue/Ngl.

A conferma che quando 
la borghesia e l’imperialismo 
chiamano alle elezioni, pun-
tuale viene fuori la natura elet-
toralista, parlamentarista, ri-
formista e costituzionalista 
degli imbroglioni politici anche 
se travestiti da “comunisti”.

Tra l’altro va ricordato che 
il boss politico di Sinistra Ita-
liana (SI) Fratoianni, già espo-
nente del PRC, definito gran-
de amico di Tsipras; quando 
era assessore regionale in Pu-
glia è stato rinviato a giudizio 
insieme all’allora governatore 
Niki Vendola per concussione 
aggravata in concorso nell’in-
chiesta “Ambiente Svendu-
to” inerente l’immane disastro 
ambientale provocato dall’Ilva 
di Taranto nel capoluogo ioni-
co negli ultimi 20 anni di atti-
vità.

Mentre la carriera politica 
dell’altro boss della “sinistra”, 
Rizzo, ha attraversato tutte 
le stagioni del trotzkismo, del 
revisionismo e del riformismo 
dal ’77 ad oggi. Dal suo esor-
dio nelle file dell’organizzazio-
ne “ultrasinistra” e trotzkista 
“Lotta Continua” passando 
poi, con un’operazione entri-
sta tipica dei trotzkisti, nel PCI 
revisionista. Rizzo ha sempre 
dimostrato la sua natura op-
portunista e borghese. Dopo 
una sfolgorante carriera nel 
PCI, nel 1991 fu tra i fondato-
ri del partito della rifondazione 
comunista dove, pur facen-
do parte della corrente filoso-
vietica revisionista di Cossut-
ta, non ha avuto problemi a 
sostenere la candidatura del 
trotzkista Bertinotti segretario 
del partito. Nel 1998 è stato 
tra i fautori della scissione di 
destra che ha visto la costitu-
zione del partito dei comuni-
sti italiani, nato con il preciso 
scopo di appoggiare l’allora 
governo D’Alema nella sua 
aggressione imperialistica ai 
danni della Federazione ju-
goslava. Espulso da quel par-
tito nel 2009 per avere in più 
occasioni sostenuto la cam-
pagna elettorale dell’Italia dei 
valori del destro Di Pietro (per 
un “comunista” non c’è male 
davvero!) Rizzo si è improv-
visamente scoperto marxista-
leninista ed ha fondato un suo 
partito “comunista”. La natura 
revisionista di questo partito 
è lampante. Esso non propo-
ne assolutamente la rivoluzio-
ne socialista e la dittatura del 
proletariato, ma l’attuazione 
della Costituzione democrati-
ca borghese e anticomunista 
del 1948 e la via elettorale e 
parlamentare per raggiunge-
re una “democrazia per tutti”, 
quindi anche per i borghesi e i 
padroni. In altre parole non si 
propone l’abbattimento del si-
stema capitalista bensì la sua 
riforma in senso “democrati-

         SEGUE IN 7ª  ➫                

ANTIFASCISTAANTIRAZZISTAANTIMPERIALISTA

IL VOTO

ALLE 
EUROPEE

E’ L’ASTENSIONE



N. 20 - 30 maggio 2019	  elezioni europee / il bolscevico 7
co” e “popolare”. Il partito “co-
munista” di Rizzo nasce per 
attuare la Costituzione bor-
ghese che sancisce questo 
Stato capitalistico e le sue leg-
gi di classe. 

Successivamente a parole 
si dichiara favorevole alla dit-
tatura del proletariato e alla 
rivoluzione socialista. Ignora 
però la lotta antirevisionista di 
Mao e la Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria in Cina.

Movimento 5 Stelle
Per il M5S cinque “eccel-

lenze italiane” donne, scelte 
e imposte personalmente dal 
capo Luigi Di Maio senza pas-
sare dal voto degli iscritti e per 
questo ribattezzate scherzo-
samente “Le Giggine”, guide-
ranno le liste nelle 5 circoscri-
zioni.

Esattamente come fece 
Renzi che nel 2014 in una 
sola notte capovolse le liste 
per le Europee, inserendo cin-
que capoliste donne.

Le fedelissime del ducet-
to Di Maio sono: Maria Ange-
la Danzì, segretario generale 
e direttore generale dei comu-
ni di Genova e Novara e della 
provincia di Varese, candidata 
nel collegio Nord-ovest, è in-
dagata a Brindisi per “invasio-
ne di terreni pubblici” perché 
in qualità di ex subcommis-
saria del Comune pugliese ha 
autorizzato l’Autorità portua-
le a “recintare” la zona doga-
ne che corre parallelamente 
a una porzione del lungoma-
re cittadino. “Un’indagine irri-
levante” l’ha definita Di Maio 
come “irrilevante” è per i 5 
Stelle il fatto che Forza Italia 
volesse candidarla come sin-
daco proprio a Brindisi, l’anno 
scorso.

A seguire: Alessandra Tod-
de, amministratore delegato 
della società per azioni, che 
opera prevalentemente in 
campo informatico, Olidata, 
candidata nel collegio eletto-
rale delle Isole; Chiara Maria 
Gemma, professore associa-
to in didattica e pedagogia 
speciale all’università di Bari 
“Aldo Moro”, al Sud; Danie-
la Rondinelli, componente del 
Gabinetto di Presidenza del 
Comitato economico e sociale 
europeo, grande estimatrice 
dell’ex premier Mario Monti, 
candidata al Centro. E anco-
ra:  Sabrina Pignedoli, giorna-
lista d’inchiesta in particolare 
su ’ndrangheta nel territorio 
di Reggio Emilia, candidata al 
Nord-est. Oltre agli europarla-
mentari uscenti (e riconferma-
ti) Fabio Massimo Castaldo e 
Ignazio Corrao e alle ‘new en-
try’, come il sindaco di Livor-
no Filippo Nogarin e la ex Iena 
Dino Giarrusso.

Tutti esponenti apparte-
nenti all’alta e media borghe-
sia e volponi della politica. Dei 
“cittadini” e dei “poveri” a cui 
Di Maio dice di tenere così 
tanto, nemmeno l’ombra.

PD
Il Partito Democratico di Ni-

cola Zingaretti avrà nel sim-
bolo anche lo slogan Siamo 
Europei di Carlo Calenda: 
esponente di primo piano di 
Confindustria, coordinatore 
politico dell’associazione Italia 
Futura, il think tank messo su 
da Montezemolo per una (mai 
avvenuta) discesa in campo 
nonché sottoscrittore del “ma-
nifesto politico Verso la Ter-
za Repubblica” in compagnia 
tra gli altri dell’ex segretario 
generale della Cisl Raffaele 
Bonanni. Sempre con Mon-
tezemolo, Calenda è stato an-
che sostenitore di Scelta civi-
ca, movimento fondato dall’ex 
presidente del consiglio Mario 
Monti, che nel 2013 lo ha can-
didato alle elezioni politiche.

Tra i capilista nella circo-
scrizione Nord-Ovest figura 
l’ex trotzkista riciclato nella 
Sel di Vendola e ex sindaco 
di Milano, Giuliano Pisapia. 
Appena insediato a Palazzo 
Marino, Pisapia finì subito nel 
mirino della magistratura mila-
nese che lo indagò per turba-
tiva d’asta relativo alla sven-
dita, avvenuta il 14 dicembre 
2011, del 29,75 per cento del-
la Sea, la società che gestisce 
gli aeroporti di Linate e Mal-
pensa. 

Poi c’è lo stesso Calenda, 
capolista nel Nord-Est, Si-
mona Bonafè al Centro (ac-
compagnata dal sindacalista 
Mamadou Small e da David 
Sassoli), l’ex procuratore na-
zionale antimafia Franco Ro-
berti al Sud e Caterina Chin-
nici, figlia del giudice Rocco e 
a sua volta magistrato, in Sar-
degna e Sicilia, circoscrizione 
in cui corre anche il medico di 
Lampedusa, Pietro Bartolo, 
protagonista del documenta-
rio Fuocoammare.

Un posticino in lista è sta-
to trovato pure per Francesca 
Puglisi (quattordicesima nel 
Nord-Est), che fu uno dei “vol-
ti nuovi” di Renzi per imporre 
la controriforma della scuola, 
ma poi venne esclusa dalle li-
ste per le politiche.

Terzo nel Nord-Ovest è in-
vece Enrico Morando, cinque 
legislature alle spalle in sena-
to, ex viceministro dell’Econo-
mia di Renzi e Gentiloni. Den-
tro anche Mercedes Bresso 
europarlamentare uscente, 
ma anche ex presidente del-
la Regione Piemonte. Si do-
veva ritirare Patrizia Toia, che 
di mandati a Strasburgo ne ha 
fatti altri tre e nel suo passa-
to vanta anche frequentazioni 
con Giulio Andreotti. Ma ha le 
preferenze, e dunque risulta 
quarta al Nord-Ovest. Al Sud 
troviamo: Andrea Cozzolino 
(terzo in lista) vincitore delle 
famigerate primarie a sindaco 
di Napoli, poi annullate per-
ché erano andati pure i cinesi 
a votare per lui; Giosi Ferran-
dino, ex sindaco di Ischia, ex 
ferrovecchio democristiano, 
salito agli onori della crona-
ca giuddiziaria qualche anno 

fa per gli appalti della meta-
nizzazione dell’isola assegna-
ti alla Cpl Concordia e Nicola 
Caputo già indagato per voto 
di scambio.Tutti gli eletti con-
fluiranno nel Pse.

Inoltre il PD Sandro Gozi, 
già parlamentare prodiano, 
poi renzianissimo ex sottose-
gretario agli Affari europei nei 
governi Renzi e Gentiloni e at-
tuale candidato alle Europee 
con En Marche! di Emmanuel 
Macron, è indagato dalla ma-
gistratura di San Marino con 
l’accusa di “amministrazione 
infedele” per una “consulen-
za fantasma” di 220 mila euro.

Forza Italia
Silvio Berlusconi è capo-

lista in tutte le circoscrizioni 
con l’eccezione dell’Italia cen-
trale, dove lascia il posto all’ex 
monarchico Antonio Tajani, 
presidente uscente dell’Eu-
roparlamento e numero due 
designato del partito.

Il Nord-Est è stato affida-
to alla recordwoman dei vol-
tagabbana Irene Pivetti, l’ex 
vandeana della Lega di Bos-
si, ex presidente della Came-
ra, fondatrice insieme a Bos-
si e Maroni della Lega Nord 
da cui sarà espulsa nel 1996, 
è ora approdata alla corte di 
Berlusconi dopo aver tenuto 
a battesimo il movimento Ita-
lia Federale che nel 1998 con-
fluirà prima in Rinnovamen-
to Italiano e poi nell’UDEUR 
(4 marzo 1999). Giornalista e 
coolaboratrice de Il Messag-
gero (1996-1997), il quotidia-
no reazionario Libero (2000), 
Scandali 2000 e Il Campanile 
nuovo,  direttore di Italia Fe-
derale, nonché conduttrice di 
talk show e programmi televi-
sivi a base di latex & frustino 
su La7 e reti mediaset.

La fascista doc Alessandra 
Mussolini, nipote del duce, 
europarlamentare uscente, 
aveva annunciato il suo addio 
a FI la scorsa estate e si era 
avvicinata alla Lega. Ora, in-
vece, su pressing di Berlusco-
ni e Tajani, è tornata all’ovile 
ed è ricandidata nella circo-
scrizione Centro.

Al suo fianco correranno 
l’eurodeputata uscente Lara 
Comi (indagata per finan-
ziamento illecito ricevuto dal 
presidente della Confindu-
stria lombarda Bonometti) e 
Giusy Versace (Nord Ovest), 
Barbara Matera e Gabriel-
la Giammarco (Isole) e infine 
e l’inossidabile ferro vecchio 
democristiano Lorenzo Cesa 
per il Sud (prima arrestato e 
poi condannato a 3 anni e 3 
mesi per corruzione in un giro 
di tangenti milionarie).

In Lombardia FI candida 
per la prima volta il consiglie-
re comunale milanese Pietro 
Tatarella, arrestato insieme al 
suo compare di partito Fabio 
Altitonante nella recente reta-
ta per tangenti e ‘ndrangheta 
che ha squassato la Lombar-
dia, mentre ricandida fra gli al-
tri Lara Comi e Massimiliano 

Salini. Al Sud saranno in lista 
anche Fulvio Martusciello, In-
nocenzo Leontini e Aldo Patri-
ciello. Per le Isole, invece, in 
lizza saranno Salvatore Cicu, 
Giovanni La Via e l’ex ministro 
Saverio Romano.

Gli eletti confluiranno nel 
gruppo europeo del Ppe. 
Sono ben 9 i candidati inda-
gati o condannati: oltre a Lara 
Comi, Pietro Tatarella e Loren-
zo Cesa, c’è Mario Malossini, 
ex dc condannato per ricetta-
zione ai tempi di Tangentopoli 
e poi accusato di corruzione; 
Salvatore Cicu, sotto proces-
so per riciclaggio di denaro 
della camorra; Saverio Roma-
no, di nuovo indagato per rive-
lazione di segreto d’ufficio per 
la compravendita di sentenze 
nel Consiglio di Stato; il moli-
sano Aldo Patriciello condan-
nato in  modo definitivo per 
finanziamento illecito; Giovan-
ni Paolo Bernini, condanna-
to in primo grado a 2 anni e 6 
mesi per tentata concussione 
e corruzione aggravata; il ca-
pogruppo del partito di Berlu-
sconi nell’Assemblea siciliana 
Giuseppe Milazzo, indagato 
nell’inchiesta sulle case popo-
lari di Palermo.

Fratelli d’Italia
Avrà come capolista la fa-

scista doc Giorgia Meloni can-
didata in tutte le circoscrizioni. 
In lista ci saranno anche Eli-
sabetta Gardini, ex Forza Ita-
lia,  Alberto Alberoni e Daniela 
Santanché per il Nord Ovest 
(condannata per una mani-

festazione antislamica non 
autorizzata a Milano), Caio 
Giulio Cesare Mussolini, pro-
nipote del duce, e l’ex berlu-
sconiano plurinquisito Raffae-
le Fitto (Sud). Mentre al centro 
correrà l’ex berlusconiano Al-
fredo Antoniozzi con a fian-
co l’ex An Francesco Aracri e 
il consigliere regionale di FI, 
Adriano Palozzi, sotto inchie-
sta per il nuovo stadio della 
Roma. Sono ben 7 gli inquisi-
ti e condannati: oltre a Fitto e 
Santanché, Remo Bernagot-
to, processato per corruzione 
e truffa aggravata sui finan-
ziamenti pubblici destinati a 
un centro handicap; Stefano 
Maullu, condannato a 1 anno 
e 6 mesi nel processo di pri-
mo grado sulla rimborsopo-
li lombarda; Fabrizio Ghera, 
indagato insieme a Aleman-
no nell’inchiesta sull’ippodro-
mo di Capannelle; Alfredo 
Antoniozzi, processato e con-
dannato dalla Corte dei conti 
nell’Affittopoli romana; Luca 
Cannata, indagato quale sin-
daco di Avola per falso ideo-
logico per il rilascio di un’au-
torizzazione per un’opera 
pubblica.

+Europa
Ha siglato un’alleanza elet-

torale con Italia in Comune di 
Pizzarotti – conteso fino all’ul-
timo anche dai Verdi – e So-
cialisti.

Tra i capolista c’è la boss 
del movimento Emma Boni-
no, esponente storico del par-
tito radicale, ex commissaria 

Ue, ex ministra degli Esteri 
candidata nella circoscrizione 
Centro. Al suo fianco il furiu-
scito del M5S, attuale sindaco 
di Parma, e fondatore di “Ita-
lia in comune” Federico Piz-
zarotti (a Nord est). Mentre il 
segretario di +Europa Bene-
detto Della Vedova corre nel 
collegio (Nord ovest), il pro-
fessor Raimondo Pasquino 
(Sud) e Fabrizio Ferrandel-
li (Isole). Con +Europa in li-
sta ci sono anche altri sindaci 
fra cui il primo cittadino di Ca-
stelnuovo di Porto, Riccardo 
Travaglini, e il sindaco di Bi-
tonto, Michele Abbaticchio. Ci 
sono inoltre il critico d’arte e 
intellettuale borghese Philip-
pe Daverio (Nord Est) e l’ex-
parlamentare radicale Marco 
Taradash (secondo in lista al 
Centro).

Europa Verde
È la lista che unisce Verdi 

e Possibile. In campo erano 
scesi l’ex piddino Pippo Ci-
vati, fondatore di Possibile, il 
quale in un secondo tempo si 
è ritirato perché tardivamen-
te accortosi della presenza in 
lista di candidati di estrema 
destra e dell’organizzazione 
Fronte Verde che appoggiò 
nel 2013 Storace, e Angelo 
Bonelli, coordinatore nazio-
nale dei Verdi. Le capolista, 
anche in questo caso, sono 
tutte donne: Elena Grandi 
(portavoce nazionale dei Ver-
di), Silvia Zamboni, Annalisa 
Corrado, Eliana Baldo e Na-
dia Spallitta.

         ➫ DALLA 6ª                 

Per “consulenza fantasma” di 220 mila euro

Indagato Gozi (PD), candidato per 
il partito di Macron alle europee
L’ex sottosegretario agli Affari europei dei governi 
Renzi e Gentiloni, nel passato era nel giro di Prodi
Sandro Gozi, già parla-

mentare prodiano, poi ren-
zianissimo ex sottosegretario 
agli Affari europei nei gover-
ni Renzi e Gentiloni e attuale 
candidato alle Europee con 
En Marche! di Emmanuel 
Macron, è indagato dalla ma-
gistratura di San Marino con 
l’accusa di “amministrazione 
infedele”.

Gozi è stato iscritto nel re-
gistro degli indagati il 15 apri-
le insieme alla presidente 
della Banca centrale samma-
rinese (Bcsm) Catia Toma-
setti.

Secondo il commissario 
della legge sanmarinese, Al-
berto Buriani, in concorso tra 
loro avrebbero indotto “il con-
siglio direttivo di Bcsm a sti-
pulare un contratto con Gozi 
per una consulenza rivelatasi 
poi fittizia”.

L’indagine è partita da 
un esposto depositato a di-
cembre scorso. L’incarico 
ha come oggetto “l’adegua-
mento normativo sammarine-
se per armonizzare i rappor-
ti con l’Ue”. Costo: 120 mila 
euro, con tranche da 10 mila 
mensili, più una “success fee” 
da 100 mila euro, che, secon-
do Buriani, Gozi avrebbe in-
cassato a prescindere dal 
suo contributo all’accordo.

Sia Gozi che Tomasetti 
sono considerati renziani di 
ferro. Lui di Sogliano, lei di 
Rimini, il loro rapporto viene 
da lontano.

Tomasetti, già avvoca-
to dello studio Bonelli Erede 

Pappalardo, uno dei più im-
portanti d’Italia, è stata ai ver-
tici di Acea ed è la moglie di 
Cristiano Cannarsa, mana-
ger renziano di Sogei, poi no-
minato da Gentiloni in Con-
sip.

Secondo gli inquirenti, in 
virtù di questo stretto legame 
l’allora sottosegretario Gozi 
avrebbe presentato all’allora 
ministro delle Finanze sam-
marinese, Simone Celli, la 
Tomasetti per candidarla alla 
presidenza di Bcsm, ruolo 
per cui fu poi effettivamente 
eletta  il 9 maggio 2018.

Da presidente di Bcsm, a 
giugno 2018, tra i suoi primi 
atti, la Tomasetti ha ricam-
biato il favore e ha proposto 
la nomina di Gozi per la con-
sulenza, senza informare la 
Bcsm del loro vecchio rap-
porto. Per questo la Tomaset-
ti sarebbe anche indagata per 
divulgazione di segreto d’uffi-
cio, per avere indotto i funzio-
nari di Bcsm a trasmettere a 

una società di consulenza in-
glese “informazioni riservate” 
dell’autorità di vigilanza.

Inoltre, scrivono i magi-
strati, Gozi “si era già ado-
perato perché la presidente 
ricevesse incarichi in istitu-
ti bancari italiani quali Cas-
sa di Risparmio di Ferrara e 
Cassa di Risparmio di Cese-
na, incorporata nel 2018 dal 
gruppo Crédit Agricole Cari-
parma”.

Ma questa non è certo la 
prima volta che Gozi rimane 
impigliato nelle maglie della 
magistratura sammarinese.

Nel 2007 finì indagato 
nell’inchiesta Why not dell’al-
lora Pm Luigi De Magistris, 
con l’accusa di essere il tra-
mite del faccendiere Antonio 
Saladino con Romano Prodi, 
nella presunta “loggia mas-
sonica di San Marino”.

Ma poi, nel giro di pochi 
mesi, l’inchiesta fu insabbia-
ta e tutti gli indagati finirono 
archiviati.
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Dichiarazione congiunta per 
l’astensione alle elezioni europee

Il PMLI ha firmato una Dichiarazione con-
giunta promossa dal Partito comunista della 
Grecia (marxista-leninista) per invitare i po-
poli europei ad astenersi alle elezioni del par-
lamento europeo.

Nel testo, tra l’altro, si legge: “Lottiamo per 
rafforzare la solidarietà internazionalista e le 
lotte comuni, difendiamo il diritto dei popoli 

di scegliere il proprio avvenire di sviluppo e 
organizzazione sociale. Sosteniamo la resi-
stenza contro le politiche dell’UE. Siamo for-
temente contrari al risorgere del fascismo, 
del razzismo e del neo-nazismo. Siamo a fa-
vore della prospettiva socialista dei popoli e 
della classe operaia. (…) Stiamo lottando per 
l’uscita - ritiro dei nostri paesi dall’UE”.
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Marco Rizzo, 
strumento della destra

Non è la prima volta che 
ci occupiamo di Marco Rizzo, 
segretario generale del sedi-
cente partito comunista. Lo 
facciamo al solo scopo di far 
capire ai sinceri comunisti del 
suo partito che egli non meri-
ta la loro fiducia e il loro voto.

Abbiamo cercato di di-
mostrarlo sia pubblicando la 
sua biografia – che va dal-
l’“ultrasinistrismo” di Lotta 
Continua al revisionismo e 
al parlamentarismo del PCI 
e dei partiti suoi eredi, all’im-
provviso, e senza spiegazio-
ni, approda al “marxismo-
leninismo” a parole -; sia 
smontando pezzo per pezzo 
la sua linea pseudo-comuni-
sta; sia denunciando la sua 
collusione con i media di Ber-
lusconi e di quelli dei fascisti 
mascherati.

Ci mancava solo la “pro-
va regina” per essere defi-
nitivamente sicuri che egli è 
uno strumento della destra. 
Ce l’ha fornita, inconsapevol-
mente, “Il Tempo”, quotidiano 
romano di destra, diretto dal 
leghista Franco Bechis.

Questo giornale il 17 mag-
gio, a nove giorni dalle elezio-
ni europee, in cui Marco Riz-
zo è capolista del “PC” in tutte 
e cinque le circoscrizioni, ha 
pubblicato una sua intervista 
su una intera pagina, con ri-
chiamo in prima pagina con 
foto.

Nell’intervista, corredata 
da una grande foto di Rizzo 
felice e sorridente in macchi-
na accanto al direttore de “Il 
Tempo”, l’imbroglione “comu-
nista” attacca il papa e il suo 
elemosiniere, che ha riattiva-
to la corrente a un palazzo 

occupato, nonché la giovane 
ambientalista Greta Thum-
berg, che sarebbe stata “co-
struita in laboratorio! Ha la 
faccia giusta, le treccine giu-
ste, la malattia giusta, è pic-
cola il giusto”.

Non trova però nemme-
no una parola per denuncia-
re la natura fascista e razzista 
del governo Salvini-Di Maio e 
per chiedere di abbatterlo. E 
come potrebbe, dal momento 
che “il Tempo” è filo leghista? 
Tanto è vero che la prima pa-
gina del numero del quotidia-
no romano, in cui non a caso 
compare l’intervista di Rizzo, 
è aperta dal titolo “Hanno ac-
ceso il rogo per Salvini”.

“L’ultimo leader di un par-
tito comunista”, così lo accre-
dita Bechis per imbrogliare le 
carte, esalta il regime capita-
lista, quando era amministra-
to dai governi a direzione de-
mocristiana, affermando che 
“non c’era (il mercato, ndr) 
ma vivevamo felici e benissi-
mo, andavamo a cena con le 
ragazze e nessuno ti distur-
bava, così ti godevi di più la 
vita”.

Insomma una vita additata 
a modello e persino spaccia-
ta per socialismo con queste 
parole che concludono l’inter-
vista: “Il socialismo è questo: 
il necessario, la sostanza del-
la vita per tutti”.

La classe dominante bor-
ghese non ha quindi nulla da 
temere dal partito di Rizzo. 
Speriamo che lo capiscano i 
sinceri comunisti che credo-
no a questo ultimo, ma la bor-
ghesia ne produrrà altri per 
sopravvivere, imbroglione e 
parolaio “comunista”.

Perché la Valdisieve sia governata dal popolo e al servizio 
del popolo ci vuole il socialismo. 

Non votare i partiti borghesi al servizio del capitalismo

Astieniti
Delegittimiamo le istituzioni rappresentative borghesi e creiamo 

quelle rappresentative delle masse che vogliono il socialismo
Documento dell’Organizzazione di Rufina del PMLI

Il PMLI ribadisce che non 
aspira ad entrare nelle istituzio-
ni borghesi né a governarle; il 
nostro obiettivo invece è quel-
lo di sfiduciarle e combatterle 
perché esse non rappresenta-
no la volontà della popolazione 
e non ne fanno l’interesse. A 
questo scopo invitiamo le elet-
trici e gli elettori ad impugnare 
con forza l’arma dell’astensio-
nismo poiché non esiste uno 
strumento elettorale più valido 
per delegittimare le istituzio-
ni locali che rimangono salda-
mente in mano alla borghesia.

L’astensionismo che pro-
poniamo è una scelta tattica 
alle amministrative (mentre è 
di principio relativamente alle 
elezioni europee) e non rap-
presenta un rifugio e un disim-
pegno; noi lavoriamo quotidia-
namente e lottiamo affinché 
esso sia concepito e utilizza-
to nell’ottica della lotta di clas-
se la quale, per essere effica-
ce, va portata tutta quanta al 
di fuori delle istituzioni rappre-
sentative borghesi. Il bilancio 
del passato non lascia dubbi; il 
voto di scambio, le tangenti, la 
miriade di tasse e balzelli, il ta-
glio dei servizi pubblici, la de-
predazione di denaro pubblico, 
i passi indietro sulla sanità e 
sull’occupazione in Valdisieve, 
programmi dei candidati incon-
sistenti che nei fatti si somiglia-
no tutti e che contengono tante 
buone intenzioni, ma pochissi-
mi impegni certi, sono già otti-
mi motivi per scegliere l’asten-
sionismo. 

Questo sistema politico ed 
economico non è riformabile 
dall’interno; è sempre più ne-
cessario quindi costituire isti-
tuzioni rappresentative delle 
masse che vogliono il sociali-
smo, ossia le Assemblee po-
polari e i Comitati Popolari, an-
che di frazione o di quartiere, 
basati sulla democrazia diret-
ta, per rappresentare e guida-
re le masse popolari anche dei 
nostri piccoli comuni, nella lot-
ta politica col fine di strappare 
alle giunte in carica, qualun-
que esse siano, opere, misure 
e provvedimenti che migliorino 
le condizioni di vita immediate 
della popolazione, rivendican-
do la gestione dei servizi che 
le riguardano da parte della po-
polazione stessa. 

Con l’astensione, chiediamo 
un voto al programma ammi-
nistrativo per la Valdisieve del 
PMLI. Disertare le urne, an-
nullare la scheda o lasciarla in 
bianco col proposito di essere 
parte attiva della lotta di classe, 
significa contemporaneamente 
togliere consensi ai partiti del 
regime capitalista e neofasci-
sta e dare la propria forza al 
Partito del proletariato e del so-
cialismo. 

Di seguito, un breve estratto 
dei nostri punti programmatici. 
Lotta insieme a noi! Anche per 
buttar giù il governo nero fasci-
sta e razzista Salvini-Di Maio.

Lavoro
1.	 Impedire la deindustrializ-

zazione della Valdisieve, 
l’esternalizzazione delle 
lavorazioni, la delocaliz-

zazione e la chiusura delle 
aziende.

2.	 Combattere il lavoro pre-
cario in tutte le sue forme 
a partire dal divieto delle 
pubbliche amministrazio-
ni di assumere interinali e 
precari in genere per il la-
voro di routine.

3.	 Rivendicare un lavoro sta-
bile, a salario pieno, a tem-
po pieno e sindacalmente 
tutelato per tutti i disoccu-
pati, con piani territoriali 
per l’occupazione.

4.	 Espropriazione delle ter-
re incolte da più di 5 anni 
per ritornare a coltivarle 
con metodi rigorosamen-
te biologici attraverso coo-
perative agricole totalmen-
te di proprietà pubblica che 
possano, oltre a creare po-
sti di lavoro stabili e a sa-
lario pieno, commerciare a 
prezzo di costo i prodotti di 
questa terra direttamente 
sul territorio.

Diritti democratici
1.	 Diritto alla popolazione di 

poter intervenire e mani-
festare il proprio pensiero 
alle sedute dei consigli co-
munali, provinciali e regio-
nali.

2.	 Messa a disposizione di 
spazi pubblici per l’affissio-
ne libera e gratuita di ma-
nifesti di carattere politico, 
sindacale e sociale, fatta 
salva la pregiudiziale anti-
fascista.

3.	 Concessione gratuita di 
sale e spazi di proprietà 
comunale per assemblee 
ed iniziative di comitati e 
associazioni, fatta salva la 
pregiudiziale antifascista

4.	 Eliminazione della tassa 
per l’occupazione di suolo 
pubblico per iniziative poli-
tiche, culturali e sociali non 
a fini di lucro.

Scuola ed educazione
1.	 Apertura per uso pubblico 

delle strutture scolastiche 
oltre gli orari di insegna-

mento a chi ne fa richie-
sta, dai computer agli spa-
zi sportivi.

2.	 Corsi gratuiti per adulti la-
voratori e d’insegnamento 
della lingua italiana per im-
migrati all’interno degli edi-
fici scolastici.

3.	 Pieno soddisfacimento a 
prezzi popolari delle richie-
ste di accoglienza dei bim-
bi negli asili nido pubblici.

4.	 Intensificare gli appun-
tamenti in orario scola-
stico col coinvolgimento 
dell’ANPI per far conosce-
re la Resistenza e arginare 
culturalmente il razzismo e 
il neofascismo dilaganti.

5.	 Trasporti scolastici gratui-
ti e garantiti per tutti i resi-
denti del territorio.

Casa e urbanistica
1.	 Divieto di sfratto fino a 

quando non sia stata tro-
vata una adeguata abita-
zione alternativa.

2.	 Capire quali immobili in di-
suso possano essere re-
cuperati per creare spazi 
pubblici e sedi gratuite per 
l’associazionismo e la li-
bera espressione artistica, 
sociale e politica.

3.	 Requisizione delle case 
sfitte da oltre un anno, ob-
bligando i proprietari ad 
affittarle a prezzi popola-
ri stabiliti da una apposita 
commissione. 

Sanità, servizi sociali 
e assistenziali

1.	 Riapertura immediata di 
un punto di Pronto Soccor-
so con tutte le funzionalità 
del caso in Valdisieve. 

2.	 Assistenza sanitaria gra-
tuita senza alcun ticket, a 
partire da anziani, diversa-
mente abili e bambini.

3.	 Istituzione di una fitta rete 
di servizi pubblici gratui-
ti per l’infanzia, asili nido, 
scuole materne, mense, 
scuola bus, servizi di pre 
e dopo scuola, centri esti-

vi ecc., con orari e presta-
zioni adeguati alle esigen-
ze delle famiglie lavoratrici. 

4.	 Ripristino di una totale ge-
stione pubblica dei servizi 
socio-sanitari e farmaceu-
tici.

Trasporti pubblici
1.	 No al progetto di variante 

alla strada statale 67 e po-
tenziamento massiccio del 
trasporto ferroviario nella 
tratta Firenze-Borgo San 
Lorenzo.

2.	 Realizzazione di una fitta 
rete di piste ciclabili da re-
alizzare sul territorio.

Inceneritore, rifiuti e 
“beni comuni”

1.	 Scongiurata la costruzio-
ne del nuovo inceneritore 
di Selvapiana grazie a 10 
anni di mobilitazione po-
polare, pensiamo sia giu-
sto stoppare gli addebiti 
relativi al rimborso dei co-
sti di progettazione soste-
nuti da AER Impianti, qua-
si due milioni e mezzo di 
euro, che sono attualmen-
te addebitati direttamente 
alla popolazione sulla bol-
letta Enel. Siano gli ammi-
nistratori che per anni han-
no sostenuto e promosso 
questa opera inutile e dan-
nosa a risponderne diretta-
mente!

2.	 Adesione immediata dei 
comuni della Valdisieve 
alla strategia Rifiuti Zero 
con tutto ciò che ne con-
segue.

3.	 Ripubblicizzare il servizio 
di raccolta, di smaltimen-
to e di gestione dei rifiu-
ti in Valdisieve, così come 
quello idrico e degli altri 
beni comuni.

4.	 Estendere la raccolta dif-
ferenziata porta a porta 
nell’intera Valdisieve. Ciò 
significa anche aumento 
occupazionale.

5.	 Introduzione della tarif-
fa puntuale calcolata sul 
peso di indifferenziato 
conferito e non sul numero 
dei conferimenti. Aumen-
to di questa percentuale 
variabile almeno al 50% 
dell’intero costo in bollet-
ta. Riduzione conseguen-
te della parte fissa, uguale 
per tutti.

6.	 Creare un centro di raccol-
ta, differenziazione, riciclo 
e riuso utilizzando aree in-
dustriali dismesse, come 
ad esempio parte dell’ex 
area ferroviaria di Pontas-
sieve per valorizzare al 
meglio la presenza di ca-
pannoni industriali da ria-
deguare ed i binari ferro-
viari che consentono facile 
trasporto di materiale sen-
za peggiorare ulteriormen-
te il già congestionato tra-
sporto su gomma.

7.	 Adeguamenti struttura-
li per fornire del servizio 
idrico zone critiche come 
Masseto a Rufina o S. Ma-
ria in Acone nel comune di 
Pontassieve.

Un banchino elettorale astensionista a Pontassieve (Firenze)

Il Tempo di Roma del 17 maggio scorso con in evidenza in prima 
pagina l’intervista a Marco Rizzo pubblicata all’interno a tutta pagina
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Tante discussioni col PMLI, soprattuto da parte dei giovani

Tre esemplari e commoventi 
iniziative astensioniste a Catania

Banchino “storico” e volantinaggi davanti a una 
fabbrica e all’Università

Successo della diffusione in vista delle elezioni europee del 26 maggio

Bene accolto a Napoli il volantinaggio 
sulla posizione astensionista del PMLI

I militari dell’esercito come segugi 
dietro la nostra diffusione

Attività elettorale astensionista

La Cellula “Stalin” del-
la provincia di Catania di-
retta dal compagno Sesto 
Schembri ha poche forze a 
disposizione, eppure svol-
ge un volume di propagan-
da assolutamente ragguar-
devole. Un esempio per tutto 
il PMLI, commovente perché 
il compagno Sesto non gode 
di buona salute ed è in là con 
l’età.

È sul campo di battaglia 
dal 2003 come simpatizzan-
te e dal 14 gennaio 2009 
come militante del PMLI. In 
totale quindi 16 anni di duro 
lavoro marxista-leninista 
che anziché fiaccarlo lo ca-
rica sempre di nuove ener-
gie. Potenza del marxismo-
leninismo-pensiero di Mao e 
del PMLI. Auguri di lunga vita 
marxista-leninista, compa-
gno Sesto e grazie di tutto.

Cogliamo l’occasione per 
ringraziare le compagne e 
i compagni e gli amici del 
PMLI che in queste e in al-
tre iniziative hanno dato una 
mano alla Cellula.

��Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
Domenica 19 maggio la Cel-

lula “Stalin” ha tenuto un ban-
chino di propaganda elettorale 
astensionista nella centralissi-
ma piazza Stesicoro. La Cellu-
la insieme  agli amici del PMLI 
ha svolto un proficuo volanti-
naggio degli estratti del docu-
mento dell’UP del nostro Par-
tito sulle elezioni europee. Il 
volantino fa chiarezza perché 
mette a nudo I’Europa imperia-
lista con i veri scopi della sua 
creazione cioè il profitto capi-
talista. La posizione elettorale 
astensionista e antimperialista 
del PMLI è stata motivo di di-
scussione con tanti giovani che 
sono stati i protagonisti di que-
sto banchino definito “storico” 
da un amico del Partito.

I compagni indossavano il 
corpetto astensionista, mentre 
il banchino era adornato con 
due bandiere del PMLI e i ma-
nifesti su cartello a V rovescia-
to. Tanti i giovani che si sono 
intrattenuti al banchino a con-
versare a dimostrazione che i 

giovani sono aperti al dialogo e 
al confronto come tre studenti 
universitari che studiano a Si-
racusa provenienti dal Nord lta-
lia.

Si è discusso in sintesi del-
la linea politica del Partito, del-
la necessità di un forte Partito 
marxista-leninista per contra-
stare il capitalismo. Abbiamo 
parlato del centralismo demo-
cratico, del socialismo in Unio-
ne Sovietica ma anche di at-
tualità (lavoro, disoccupazione, 
emigrazione) e di cosa fare per 
risolvere i problemi immediati e 
quelli a lungo termine. I compa-
gni hanno risposto che Ia pri-
ma cosa da fare è buttare giù 
il governo nero fascista razzi-
sta Salvini-Di Maio con un fron-
te unito antifascista, cosa che i 
giovani hanno condiviso.

Insomma, ore di conversa-
zioni con diversi giovani (Ia do-
menica è un giorno dove si ha 
più tempo per conversare) e 
ascoltandoli si comprende che 
il marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao non può che conqui-
stare neI futuro le nuove gene-
razioni.

I militanti della Cellula “Sta-
lin” hanno loro consigliato di 
continuare il dialogo con il 
PMLI tramite il suo sito.

Nella stessa piazza Stesico-
ro, in contemporanea, il PC di 
Rizzo svolgeva un proprio ban-
chino. Due studenti simpatiz-
zanti di quel partito sono venu-
ti a salutare i nostri compagni 
e c’è stato un breve confronto 
sull’astensionismo.

La Cellula “Stalin” ha effet-
tuato delle diffusioni nei giorni 
17 e 20 maggio.

Venerdì 17 all’entrata dell’U-
niversità di lettere in piazza 
Dante. Gli studenti hanno mo-

strato interesse per il volantino 
del PMLI per la sua chiarezza 
rispetto alla propaganda men-
zognera della borghesia, dei 
revisionisti e dei fascisti del XXI 
secolo, tutti uniti per ingannare 
le masse popolari. I compagni 
hanno dialogato con le studen-
tesse e studenti.

Lunedì 20 nelle ore pome-
ridiane la Cellula, aiutata da 
amici, ha diffuso il volantino 
astensionista ai lavoratori della 
S.T. Microelectronics sita nel-
la zona industriale di Catania. 
I compagni indossavano i “cor-
petti” con il manifesto astensio-
nista, una posizione condivisa 
da tanti lavoratori.

Oltre a quelli astensionisti, 
sono stati diffusi i volantini sul 
42° Anniversario della fonda-
zione del PMLI e quello “Buttia-
mo giù il governo nero fascista 
e razzista Salvini-Di Maio”.

È stata una buona semina 
per le significative espressio-
ni di consenso anche se brevi 
poiché dopo una giornata di la-
voro, operai e lavoratori sono 
stanchi e di corsa. Nella S.T. 
Microelectronics il ciclo di lavo-
ro si svolge 24 ore su 24, essa 
è una realtà storica con più di 
50 anni alle spalle e rappresen-
ta una delle poche industrie ri-
maste in piedi a Catania.

In una città dove crescono 
Ia povertà e la disoccupazio-
ne e i giovani sono costretti ad 
emigrare, lo Stato e le istituzio-
ni borghesi sono assenti così 
come Ia “nostra” Europa che 
tanto bene ha fatto ai ricchi ca-
pitalisti mentre ha aumentato 
Ia povertà in ltalia e in partico-
lare nel Meridione. Perciò aste-
niamoci l’UE è irriformabile, va 
distrutta. Solo il socialismo può 
realizzare l’Europa dei popoli.

Catania. Sesto Schembri, Segretario della Cellula Stalin della provincia di Catania del PMLI diffonde il docu-
mento dell’Ufficio politico del PMLI per l’astensione alle elezioni europee. A sinistra in piazza Stesicoro il 18 
maggio 2019, accanto all’Università il 17 maggio (foto Il Bolscevico)

Catania, 20 maggio 2019. La diffusione del documento astensionista alle 
prossime europee i lavoratori della S.T Microelectronics nella zona indu-
striale (foto Il Bolscevico)

��Redazione di Napoli 
Domenica 19 maggio nella 

centralissima piazza del Gesù 
la Cellula “Vesuvio Rosso” di 
Napoli del PMLI ha diffuso cen-
tinaia di volantini del documen-
to dell’Ufficio politico del PMLI 
“Astieniti. Per delegittimare l’U-
nione europea imperialista, il 
parlamento europeo e le altre 
istituzioni europee al suo servi-
zio. L’UE è irriformabile, va di-
strutta. Solo il socialismo può 
realizzare l’Europa dei popoli”. 
Nonostante un po’ di pioggia, la 
presenza a poche centinaia di 
metri in piazza Dante dei fasci-
sti di “Fratelli d’Italia” e a pochi 

metri de “La Sinistra”, i marxi-
sti-leninisti come pesci nell’ac-
qua hanno diffuso la posizione 
politica del PMLI ben accolta 
dalle masse popolari che spes-
so intrattenevano interessanti 
confronti sulla questione dell’a-
stensionismo.

Diversi sembravano già co-
noscere la nostra posizione 
elettorale astensionista tan-
to da leggere l’intestazione 
del volantino e annuire su ciò 
che avrebbero fatto alle urne il 
prossimo 26 maggio. Altri de-
lusi fortemente dai partiti della 
“sinistra” del regime criticavano 
duramente il loro operato, an-

che a causa del quale oggi ab-
biamo al governo il ducetto Sal-
vini e il suo omologo Di Maio.

La nostra propaganda face-
va infine desistere alcuni mili-
tari dell’esercito che si erano 
attaccati dietro ad un nostro 
diffusore per poi chiedere un 
volantino e finalmente allenta-
re la pressione durata decine 
di minuti.

Ci sono stati non pochi con-
fronti con gli elettori che vole-
vano capire non solo la nostra 
posizione sull’Europa dei po-
poli ma anche come analizzia-
mo e denunciamo quelle dei 
partiti del regime neofascista.

 Napoli 19 maggio 2019. La diffusione e interesse per il documento che invita all’astensione alle prossime 
elezioni europee (foto Il Bolscevico)

Malgrado il maltempo che ha imperversato sul Mugello

Riuscitissimo banchino elettorale 
astensionista a Vicchio

Un operaio ci saluta a pugno chiuso, un anziano marxista si è detto 
favorevole alla dittatura del proletariato. Sul tavolo anche il libro 

“Viva la Terza Internazionale”

��Dal corrispondente della 
Squadra di propaganda 
dell’astensionismo 
marxista-leninista del 
Mugello
Sabato 18 maggio si è te-

nuto un altro rosso e splendido 
banchino di propaganda elet-
torale astensionista  in piazza 
della Vittoria a Vicchio del Mu-
gello (Firenze).

I compagni della Squadra 
hanno sistemato sul drappo 
rosso che copriva il tavolo i vo-
lantini sulle elezioni europee, 
sulle elezioni comunali e sul 
proselitismo realizzati dal Cen-
tro del Partito e il volantino con 
estratti del documento dell’Or-
ganizzazione di Vicchio del 

Mugello con le “rivendicazioni 
utili al popolo” stampati a cura 
della Squadra di propaganda, 
oltre ad alcune copie cartacee 
degli ultimi numeri de “Il Bol-
scevico”, gli opuscoli di Scu-
deri riguardanti l’astensionismo 
marxista-leninista, il volume 
appena uscito, n. 12 della “Pic-
cola biblioteca marxista-lenini-
sta”, contenente il documento 
del Comitato centrale del PMLI 
dal titolo “Viva la Terza Interna-
zionale” e alcuni discorsi tenu-
ti dal compagno Giovanni Scu-
deri, Segretario generale del 
PMLI.  Al fianco del tavolo si 
stagliavano, fiammanti di ros-
so, le bandiere dei Maestri e 
del PMLI. Accanto, su dei car-

toni, i manifesti elettorali e di 
proselitismo che completavano 
lo splendido “affresco” marxi-
sta-leninista. 

I compagni, con indosso 
la maglietta e il fazzoletto del 
PMLI, le spille dei Maestri e del 
Partito, hanno diffuso alcune 
centinaia di volantini ben gra-
diti ai passanti che purtroppo 
non erano numerosissimi viste 
le condizioni meteo proibitive 
della giornata. Nei pressi c’era 
anche il banchino elettorale del 
PD con i cui militanti ci siamo 
salutati cordialmente.

Diverse le discussioni e le 

Vicchio del Mugello (Firenze) 18 maggio 2019. Due aspetti della propaganda asensionista marxista-leninista 
(foto Il Bolscevico)
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La pioggia non ferma la propaganda 
astensionista a Fucecchio

��Redazione di Fucecchio
Purtroppo la pioggia batten-

te ha impedito l’allestimento 
del banchino che i marxisti-le-
ninisti avevano organizzato per 
sabato 18 maggio in Piazza 
Pertini a Fucecchio (Firenze). 
Ma i compagni della locale Cel-
lula “Vincenzo Falzarano” non 
si sono dati per vinti e hanno 
lo stesso organizzato una dif-
fusione.

Il volantinaggio astensioni-
sta è stato dirottato a “la Galle-
ria”, un luogo al coperto ricava-
to dai locali della ex Coop (che 
ne è ancora proprietaria) nel 
quale doveva prendere vita un 
piccolo centro commerciale ma 
che nel giro di pochi anni ha vi-
sto chiudere tutti i negozi. Sim-
bolo cittadino della crisi econo-
mica e del commercio e dello 
strapotere delle grandi catene 
di distribuzione.

Pur di fronte a un flusso di 
persone limitato, non sono 
mancate alcune discussioni 

sia sul tema delle elezioni eu-
ropee che su quelle comuna-

li e sulla situazione politica ita-
liana. 

Fucecchio, Un momento della diffusione elettorale astensionista del 
PMLI  fatta il 18 maggio in Piazza Pertini. A destra Andrea Cammilli, Re-
sponsabile della Commissione per il lavoro di massa del CC del PMLI 
(foto Il Bolscevico)

Diffusioni astensioniste del 
PMLI a Forlì

��Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” di Forli
Lunedi 20 maggio la Cel-

lula “Stalin” di Forli del PMLI 
ha effettuato due diffusioni del 
volantino astensionista per le 
elezioni amministrative del 26 
maggio che anche a Forlì, oltre 
alle elezioni europee, vedran-
no il voto per la giunta comuna-
le e il nuovo sindaco che suc-

cederanno all’attuale giunta del 
PD Davide Drei.

I volantini sono stati distri-
buiti in due quartieri popolari, 
Cava e Ronco, riscontrando 
una certa confusione politica, 
c’è però da dire che una par-
te degli elettori ha ben chiara 
la matrice fascista e razzista 
del governo dei ducetti Salvini-
Di Maio, meno chiara è la na-

tura borghese e antipopolare 
del “centro-sinistra”, ma i mar-
xisti-leninisti continueranno a 
far chiarezza su chi difende re-
almente, e da sempre, gli inte-
ressi delle masse lavoratrici e 
popolari, cioè il PMLI, e chi di-
fende da sempre, seppur ma-
scherato da “sinistra”, gli in-
teressi della borghesia e del 
capitalismo.

Milano

Prosegue la campagna astensionista 
del PMLI per le europee

��Dal corrispondente della 
Cellula “Mao” di Milano
Nelle giornate di giovedì 16 

nel quartiere Corvetto e saba-

to 18 maggio presso il mercato 
di via Aristotele, compagni che 
fanno riferimento alla Cellula 
“Mao” di Milano del Partito han-

no diffuso centinaia di volanti-
ni riportanti la nostra posizione 
astensionista, destando molto 
interesse tra i milanesi.

Elezioni comunali nel capoluogo del Mugello

Biografie dei candidati sindaco di Borgo San Lorenzo
��Dal corrispondente della 
Squadra di propaganda 
astensionista marxista-
leninista del Mugello
Paolo Omoboni (PD più le 

liste civiche “Città aperta” e “Ci-
vicamente”)

Omoboni è il sindaco uscen-
te di Borgo San Lorenzo che si 
ricandida per il secondo man-
dato amministrativo.

Militante da giovane nel PSI 
craxiano si fa conoscere prima 
come attivista nell’Associazio-
ne donatori di sangue AVIS e 
poi come leader del comitato 
pendolari mugellano “Attaccati 
al treno”.

Figlioccio del noto esponen-
te craxiano Riccardo Nenci-
ni non disdegnò a suo tempo 
di intervenire a una iniziativa 
in ricordo di Bettino Craxi, lo-
dandolo come grande uomo 
politico. Nel corso del tempo, 
in particolare nel suo ruolo di 
sindaco, si è avvicinato al PD 
renziano riuscendo ad impa-
dronirsi del PD di Borgo San 
Lorenzo, a capo del quale ha 
collocato un suo sodale di pro-

venienza democristiana. Alla 
guida del comune di Borgo non 
ha assolutamente tenuto conto 
delle esigenze delle masse po-
polari. 

È appoggiato dal PD e da 
due “liste civetta”: “Città aper-
ta” di “sinistra” moderata e in-
terclassista, e “Civicamente” 
che rappresenta una parte del-
la destra cattolica del paese. 
Operazione, questa, necessa-
ria per fare fronte a una even-
tuale emorragia di voti dal PD.

Leonardo Romagnoli (Bor-
go in comune-alternativa a si-
nistra)

Sessantenne voce storica 
e fondatore della locale “Ra-
dio Mugello” inizia la sua at-
tività politica nel Circolo “La 
Comune” di Borgo San Lo-
renzo. Poi è tra i fondatori 
del partito dei Verdi a Borgo 
dove comincia la propria at-
tività istituzionale come con-
sigliere comunale in alleanza 
con il PCI revisionista. Tale 
appoggio viene poi ripaga-
to con la carica di assesso-
re all’Ambiente e alle attività 

produttive per alcuni manda-
ti. Successivamente viene 
nominato presidente del “Gal 
start” un ente sovracomunale 
che gestisce i finanziamenti 
europei alle attività agricole. 

È candidato sindaco della 
lista “Borgo in comune” a tra-
zione PRC, partito che per la 
prima volta nella sua storia a 
Borgo San Lorenzo, alle ele-
zioni amministrative, ammaina 
il simbolo della bandiera rossa 
con la falce e martello per puri 
fini elettoralistici e come rifles-
so della sua progressiva “mu-
tazione genetica”.

Luca Margheri (Lista civi-
ca “Cambiamo insieme”, Lega 
Salvini premier, UDC, Popolo 
della famiglia, Fratelli d’Italia)

Consigliere comunale 
uscente. Ricco, cattolico, pro-
prietario di alcune farmacie 
nel territorio fiorentino e già 
presidente per anni dell’Asso-
ciazione di solidarietà missio-
naria. È sostenuto da un co-
acervo di reazionari e razzisti 
oltreché fascisti: Lega, Fratel-
li d’Italia, Popolo della famiglia 

e quel che resta dell’UDC bor-
ghigiana. Indicativo l’esplicito 
appoggio del noto monarchi-
co e fascista “Pucci” Cipriani 
già corrispondente per la To-
scana de “Il Giornale” fascista 
di Montanelli e Feltri e mento-
re di CasaPound, Forza nuova 
e fascisteria varia. Ciò a ripro-
va, anche a  livello locale, del-
lo stretto legame fra la Lega di 
Salvini e le forze politiche neo-
fasciste: laddove non hanno le 
forze per presentarsi in proprio, 
CasaPound e Forza Nuova ap-
poggiano la Lega fascista, raz-
zista e xenofoba.

Sicuramente sarà da pren-
dere in seria considerazione il 
consenso che tale candidato 
sindaco e tali liste otterranno 
a Borgo San Lorenzo in ottica 
antifascista.

Marco Giovannini (Movi-
mento 5 Stelle)

Ultracinquantenne impiega-
to delle Ferrovie è personaggio 
conosciuto a Borgo San Lo-
renzo anche per il suo passa-
to sportivo. È sindacalista della 
CISL e questo fa capire qua-
le possa essere il suo orienta-
mento.

Si presenta con il Movi-
mento 5 Stelle per una sorta 
di ripartenza della locale realtà 
pentastellata che non ottenne 
un buon risultato nelle ammini-
strative del 2014. È comunque 
chiaro che se, come si preve-
de, vi sarà essere il ballottag-
gio tra Omoboni e Margheri, i 
voti pentastellati possano es-
sere dirottati su quest’ultimo 
che rappresenta anche la Lega 
di Salvini.

Davide Galeotti (Forza Ita-
lia)

Ex metalmeccanico quasi 

cinquantenne, oggi imprendi-
tore agricolo, è un vero “per-
sonaggio” che non disdegna di 
esprimersi con linguaggio irri-
spettoso e greve su chi non la 
pensa come lui. In perfetto stile 
berlusconiano, egli ben rappre-
senta il suo idolo. 

Anche per lui e Forza Italia 
di Borgo San Lorenzo vale il di-
scorso fatto per i 5 Stelle per 
un eventuale ballottaggio. 

Luciano Ferri (Un nuovo 
Borgo)

Autista di autobus ultraqua-
rantenne, è molto conosciuto 
anche per la sua estempora-
neità. Si tratta di un outsid-
er della politica istituziona-
le borghigiana. Tratta il tema 
destrorso della sicurezza e 
dell’immigrazione seguendo il 
vento xenofobo e razzista che 
purtroppo soffia anche in Mu-
gello.

Sottoscrivete per la campagna 
astensionista per le elezioni 

europee e per le elezioni 
comunali e regionali

Consegnate i contributi nelle nostre Sedi o ai nostri militanti oppure utilizzate 
il conto corrente postale n. 85842383, specificando la causale, intestato a: 

PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 FIRENZE

attestazioni di stima ricevuti 
dai nostri compagni tra le qua-
li quelle di un turista e di un 
passante dell’Est europeo che 
ha gradito la conferma che noi 
siamo il vero partito comuni-
sta. Un lavoratore metalmec-

canico della zona che cono-
sciamo da tempo ci ha salutati 
a pugno chiuso. Un antifasci-
sta, anche lui conosciuto da 
tempo, si è detto marxista e 
favorevole alla dittatura del 
proletariato. Con uno studen-
te universitario di economia e 
commercio ci siamo intratte-

nuti a discutere di politica eco-
nomica. 

In attesa che le espressio-
ni di consenso e di stima si tra-
sformino in un sostegno più 
concreto e attivo, possiamo dir-
ci soddisfatti da questa giorna-
ta di propaganda astensionista 
marxista-leninista.

         ➫ DALLA 9ª                 

Al liceo classico e linguistico G. Carducci di Viareggio

La prima diffusione 
dell’Organizzazione della Versilia 
sotto la falce e martello del PMLI 

è andata bene
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della Versilia del PMLI
La diffusione è iniziata oggi 

alle 12.30 circa fuori dal liceo 
classico e linguistico Giosuè 
Carducci di Viareggio. Sono 

stati distribuiti circa 150 copie 
del volantino “Il consiglio del 
PMLI” riguardante le elezioni 
europee e “Per conoscere il 
PMLI”. Tutto sommato questa 
prima diffusione sotto la falce 
e il martello del PMLI è anda-

ta bene. 
Speriamo vivamente che 

questa iniziativa dell’Organiz-
zazione della Versilia sia stata 
utile per il Partito e che presto 
possiamo compierne altre si-
mili.
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Ballottaggi alle elezioni comunali parziali

Il 56,4% diserta 
le urne in Sicilia
Il M5S si aggiudica Caltanissetta e Castelvetrano. Il PD alleato con FI prende Gela. La Lega perde

Lavoriamo duro per qualificare in senso rivoluzionario 
l’astensionismo spontaneo

Trionfa l’astensionismo ai 
ballottaggi delle elezioni co-
munali parziali in Sicilia del 
12 maggio. La diserzione dal-
le urne passa dal 41,6% del 
primo turno al 56,4% con un 
incremento del 14,8%. Si 
sono infatti recati alle urne 
appena 98.783 elettori sui 
226.546 aventi diritto, hanno 
disertato le urne dunque ben 
127.763 elettori, dato al qua-
le vanno aggiunte le schede 
nulle e bianche, che portano 
il dato totale dell’astensione 
a sfiorare il 60% degli aven-
ti diritto al voto. Un plebiscito 
astensionista che delegittima 
pesantemente le liste, i parti-
ti, i candidati e gli eletti al ser-
vizio del capitalismo e del re-
gime neofascista. Di fronte a 
un dato del genere le percen-
tuali calcolate solo sui votanti 
sono gonfiate di quasi il 60%. 
In realtà nessuno dei “vincito-
ri’’ rappresenta la maggioran-
za degli aventi diritto al voto, 
bocciate quindi clamorosa-
mente destra e “sinistra’’ bor-
ghese, con e senza le stelle, 
i governi comunali, provincia-

li, quello regionale del fascista 
Musumeci e il governo nero 
fascista e razzista Salvini-Di 
Maio.

Nei cinque comuni in cui 
si è votato per il ballottaggio, 
sui 34 chiamati al voto in que-
sta tornata elettorale ammi-
nistrativa, l’astensionismo è 
dunque di gran lunga il primo 
“partito’’ assoluto, dato que-
sto vergognosamente oscura-
to dai mass media borghesi al 
servizio del regime neofasci-
sta. Se al primo turno la diser-
zione dalle urne, con il 41,6%, 
era la maggioranza relativa 
del corpo elettorale, al secon-
do, con il 56,4%, è di gran lun-
ga la maggioranza assoluta 
degli aventi diritto al voto.

I comuni al voto 
(dato riferito alla sola 
diserzione dalle urne)

Caltanissetta. Unico co-
mune capoluogo di provin-
cia al voto, la diserzione dalle 
urne sale dal 43,3% del primo 
turno al 58,4% (+15,1%), in 

calo dell’1,4% rispetto al bal-
lottaggio del 2014, quando 
la diserzione arrivò al 59,8% 
(con un incremento del 24% 
rispetto al ballottaggio delle 
comunali del 2009).

Eletto sindaco Rober-
to Gambino del M5S con il 
58,8% dei votanti, appena il 
24,4% del corpo elettorale, 
che batte Michele Giarrata-
na del “centro-destra’’ fermo 
al 41,2% dei votanti, appena 
il 17,1% degli elettori. Magro 
bottino per il M5S che già al 
primo turno ha perso i 2 comu-
ni nei quali governava e che 
perde gran parte dell’elettora-
to delle politiche del 4 marzo 
2018 verso l’astensionismo, 
tanto che il loro candidato 
“vincitore’’ è delegittimato da 
ben il 75,6% dell’elettorato di 
Caltanissetta.

Gela (Caltanissetta). La 
diserzione dalle urne passa 
dal 41,4% del primo turno al 
59,6%, con un incremento del 
18,2%.

Eletto sindaco Lucio Gre-
co, candidato dell’immonda 
alleanza PD-FI, con il 52,4% 

dei votanti, appena il 21,1% 
degli elettori. Battuto il can-
didato Giuseppe Spata del-
la Lega fermo al 47,5% dei 
votanti, il 19,1% degli eletto-
ri. Una palese bocciatura del 
tentativo del ducetto Salvini di 
vincere in Sicilia o comunque 
di diventare il traino del “cen-
tro-destra” anche a livello re-
gionale.

Monreale (Palermo). Di-
serzione dalle urne in cresci-
ta del 19,4%, dal 40,7% del 
primo turno al 59,3% del se-
condo. Al ballottaggio due im-
monde coalizioni trasversali, 
eletto sindaco Alberto Arcidia-
cono con il 55,7% dei votan-
ti, il 22,6% degli elettori, so-
stenuto anche da Musumeci 
come dal sindaco di Palermo 
Leoluca Orlando, che strappa 
la poltrona di sindaco a Piero 
Capizzi, eletto 5 anni fa con il 
“centro-sinistra’’ ma sostenu-
to da pezzi del “centro-destra’’ 
e del PD, fermo al 44,3% dei 
votanti, il 18% degli elettori.

Castelvetrano (Trapani). 
Sale la diserzione dal 45,7% 
del primo turno al 53%. Elet-

to sindaco Enzo Alfano del 
M5S con il 64,6% dei votanti, 
il 30,3% degli elettori che pre-
vale su Calogero Martire del 
“centro-destra’’ (senza Lega 
e FdI) fermo al 35,4% dei vo-
tanti, il 16,6% degli elettori. I 
pentastellati festeggiano per 
la “vittoria’’ del loro candida-
to nel comune tristemente 
noto per aver dato i natali al 
mafioso Matteo Messina De-
naro. Ma perché non spiega-
no come mai il 70% del corpo 
elettorale li ha bocciati tanto a 
livello locale quanto, anche a 
Castelvetrano, in senso anti-
governativo?

Mazara Del Vallo (Trapa-
ni). Sale del 16,3% la diser-
zione dalle urne, dal 35% del 
primo turno al 51,3%. Elet-
to sindaco Salvatore Quin-
ci (liste civiche) con il 52,4% 
dei votanti, il 25,5% del cor-
po elettorale, che prevale sul 
candidato leghista Giorgio 
Randazzo fermo al 47,6% dei 
votanti, il 23,1% degli elettori.

Lavoriamo duramente per 
qualificare il dilagante asten-
sionismo spontaneo in asten-

sionismo anticapitalista e per 
il socialismo, inteso quindi 
come un voto di classe dato 
al PMLI e al socialismo. Indi-
cando anche alle masse sici-
liane l’obiettivo strategico del-
la creazione delle istituzioni 
rappresentative delle masse 
fautrici del socialismo, basa-
te sulla democrazia diretta, la 
parità di genere e a caratte-
re permanente: le Assemblee 
Popolari e i Comitati Popolari.

Evviva il trionfo dell’asten-
sionismo ai ballottaggi delle 
comunali parziali siciliane del 
12 maggio!

Combattiamo le giunte co-
munali, provinciali e la giunta 
regionale del fascista Musu-
meci al servizio del capitali-
smo!

Delegittimiamo la UE impe-
rialista con l’astensionismo!

Buttiamo giù il governo 
nero fascista e razzista Salvi-
ni-Di Maio!

Per la Sicilia governata dal 
popolo e al servizio del popo-
lo, per l’Italia unita, rossa e 
socialista!

Nel paese del boss Messina Denaro commissariato per mafia

Loggia massonica segreta a Castelvetrano
Tra gli obiettivi della loggia quello di orientare le scelte del comune, pilotare nomine e finanziamenti a livello 

regionale. Arrestate 27 persone, tra cui due poliziotti addetti alla caccia del superboss
Ai domiciliari Francesco Cascio, ex presidente dell’Assemblea regionale siciliana

Una superloggia segreta 
formata da massoni, politici e 
professionisti in grado di con-
dizionare le scelte del Comu-
ne, orientare nomine e finan-
ziamenti a livello regionale e 
depistare perfino le inchieste 
della magistratura attraverso 
la rivelazione di notizie riserva-
te inerenti le indagini in corso.

È il criminale intreccio poli-
tico-massonico-mafioso venu-
to alla luce nel grosso centro 
del Trapanese, città natale di 
Matteo Messina Denaro, ca-
poclan super latitante dal ’93; 
uno dei tanti comuni sciolto 

per mafia nel giugno 2017 e 
in dissesto finanziario dal feb-
braio scorso in seguito a un 
disavanzo certificato di oltre 
27 milioni di euro. 

27 persone sono state ar-
restate nelle notte del 20 mar-
zo, mentre altre dieci risultano 
indagate a piede libero.

I reati contestati dalla pro-
cura di Trapani vanno dalla 
corruzione alla concussione, 
dal traffico di influenze illecite 
al peculato alla truffa aggrava-
ta, alla falsità materiale, alla ri-
velazione di segreto d’ufficio, 
al favoreggiamento, all’abu-

so d’ufficio, all’associazione a 
delinquere segreta finalizzata 
ad interferire con la pubblica 
amministrazione (la violazio-
ne della cosiddetta legge An-
selmi).

A capo dell’associazione ci 
sarebbe l’ex deputato regio-
nale di Forza Italia Giovanni 
Lo Sciuto. Tra gli affiliati figu-
rano anche il candidato sinda-
co di Castelvetrano Luciano 
Perricone e l’ex sindaco Fe-
lice Errante, entrambi finiti ai 
domiciliari.

Stessa misura cautela-
re per l’ex deputato di Forza 
Italia Francesco Cascio, ac-
cusato di aver favorito i con-
fratelli di Lo Sciuto rivelando 
l’attivazione delle intercetta-
zioni a loro carico effettuate 
della procura di Trapani dopo 
averlo saputo - questa l’accu-
sa - dall’allora segretario del 
ministro dell’Interno Angelino 
Alfano, Giovannantonio Mac-
chiarola, “la talpa al Viminale” 
che risulta indagato per rivela-
zione di notizie riservate.

In carcere anche tre po-
liziotti: Salvatore Giacobbe, 
Salvatore Virgilio, assistente 
capo alla Dia di Trapani, e Sal-
vatore Passanante, ispettore 
del Commissariato di Castel-
vetrano e soprattutto compo-
nente della squadra incarica-
ta della cattura del super boss 

latitante Messina Denaro.
La procura li accusa di aver 

formito notizie investigative ri-
servate in cambio dell’assun-
zione delle mogli.

Un avviso di garanzia è sta-
to notificato invece all’ex retto-
re di Palermo Roberto Lagal-
la, oggi assessore regionale 
all’Istruzione, eletto nella lista 
dea Sicilia Popolari e Autono-
misti Musumeci Presidente.

Secondo la ricostruzione 
della procura di Trapani La-
galla avrebbe avuto un ruolo 
nella concessione di una bor-
sa di studio alla figlia di Ro-
sario Orlando, già responsa-
bile del centro medico legale 
dell’Inps e poi componente 
delle commissioni di invalidi-
tà civile e ora in manette con 
l’accusa di abuso d’ufficio.

L’inchiesta coordinata dal 
procuratore Alfredo Morvillo, 
dall’aggiunto Maurizio Agnello 
e dai sostituti Sara Morri, An-
drea Tarondo e Francesca Ur-
bani descrive “un’associazio-
ne a delinquere segreta” che 
fa capo a Lo Sciuto il quale, 
come si evince da un esposto 
anonimo del 1998, è anche 
sospettato di essere tra i fi-
nanziatori occulti della latitan-
za del super latitante mafioso 
Matteo Messina Denaro. Dal-
le indagini dell’epoca emer-
se che Lo Sciuto era addirit-

tura in società con la sorella e 
il cognato del superboss, ma il 
caso venne archiviato.

Ciononostante nel 2012 Lo 
Sciuto viene eletto deputa-
to regionale con il movimen-
to per le autonomie; poi, dopo 
una parentesi nell’Ncd, passa 
con Forza Italia, lascia la com-
missione Lavoro e entra nella 
commissione Antimafia, con 
tanto di proclama: “Cercherò 
di essere la sentinella alla Re-
gione per l’intera provincia di 
Trapani e per Castelvetrano in 
particolare”.

Evidentemente Lo Sciuto si 
riferiva proprio ai suoi affiliati 
massoni tra cui spiccano Giu-
seppe Berlino (ex consigliere 
comunale di Castelvetrano) e 
Gaspare Magro (commerciali-
sta) - entrambi finiti in carcere 
- nonché il vice sindaco della 
città, Vincenzo Chiofalo, ai do-
miciliari.

Insieme gestivano a pro-
prio vantaggio il potere loca-
le a colpi di nomine, segnala-
zioni e raccomandazioni fino a 
imporre ben quattro assessori 
massoni nella giunta Errante.

Gli inquirenti parlano di un 
“controllo generalizzato e pe-
netrante delle scelte politiche 
e amministrative”. Non solo 
al Comune, ma anche al par-
co archeologico di Selinun-
te, all’Inps di Trapani e persi-

no alla Regione, dove Berlino 
avrebbe ricevuto gli appoggi 
giusti per entrare nella segre-
teria tecnica dell’assessore ai 
Beni culturali.

Lo Sciuto secondo gli in-
quirenti controllava anche i 
finanziamenti regionali e so-
prattutto un fiume di pensioni 
di invalidità, sono 70 quelle al 
vaglio degli inquirenti, che gli 
garantivano valangate di voti.

L’ex deputato regionale sa-
rebbe riuscito a pilotarne tan-
te, grazie a “uno stabile ac-
cordo corruttivo”, proprio con 
Orlando.

Tra gli affiliati di Lo Sciuto fi-
gura anche Paolo Genco, pre-
sidente dell’ente di formazio-
ne professionale Anfe, pure 
lui finito in manette perché 
avrebbe fornito sostegno eco-
nomico e garantito assunzioni 
ai raccomandati di Lo Sciuto il 
quale a sua volta ricambiava 
i favori prodigandosi per l’ap-
provazione di delibere e pro-
getti di legge regionali a favo-
re dell’Anfe.

Insomma un criminale in-
treccio occulto tra mafia, po-
litica e massoneria sul quale 
aveva accesso i riflettori an-
che la commissione Antimafia 
presieduta da Rosi Bindi, che 
aveva portato allo scioglimen-
to per mafia del consiglio co-
munale.

Votare qualsiasi lista

Vuol dire votare per il 
capitalismo e la classe 
dominante borghese

Astieniti
se vuoi votare per 

il socialismo e il PMLI
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Corruzione e turbativa d’asta

Arrestati sindaco leghista e 
due assessori a Legnano
Salvini garante del vergognoso mercimonio politico-elettorale

Un “comitato di controllo 
politico delle nomine” dirigen-
ziali in società partecipate e in 
municipio, per la designazio-
ne di “soggetti manovrabili e 
in futuro riconoscenti”, tramite 
una “selezione del personale 
parallela” caratterizzato “dalla 
totale mancanza di percezio-
ne del disvalore, anche pena-
le” e la “spregiudicata manipo-
lazione di procedure, in modo 
tale da ottenerne la nomina”, 
nonostante “l’incompatibilità 
assoluta con l’incarico bandi-
to”.

Così i magistrati della pro-
cura di Busto Arsizio e la Guar-
dia di Finanza di Milano riassu-
mono la nuova e scandalosa 
inchiesta, denominata “Piazza 
Pulita”, che coinvolge il “centro-
destra” in Lombardia.

Il 16 maggio in manette 
sono finiti il sindaco fasciole-
ghista di Legnano (Milano) e 
salviniano di ferro, Gianbatti-
sta Fratus; il vicesindaco Mau-
rizio Cozzi (FI) e l’assessore 
alle Opere pubbliche Chiara 
Lazzarini (FI) nonché mem-
bro de Cda di Afol l’agenzia 
della Città metropolitana coin-
volta nell’indagine dell’antima-
fia milanese e protagonista di 
una generosa consulenza (38 
mila euro) a una società ricon-
ducibile all’eurodeputata di FI, 
Lara Comi, accusata di finan-
ziamento illecito per un’altra 
vicenda che coinvolge anche 
il presidente di Confindustria 
Lombardia.

Le accuse a vario titolo 
sono di corruzione, turbata li-
bertà degli incanti e scelta del 
contraente.

Undici in totale le perso-
ne indagate nell’inchiesta del 
procuratore aggiunto Giusep-
pe D’Amico, del Giudice per 
indagini preliminari (Gip) Piera 
Bossi e del Pubblico ministe-
ro (Pm) di Busto Arsizio Na-
dia Calcaterra, tra cui figura-
no anche amministratori delle 
partecipate Amga Legnano 
Spa ed Euro.pa Service srl e 

dipendenti del Comune di Le-
gnano candidati ai concorsi.

Tra le poltrone oggetto del 
mercimonio politico-elettorale 
degli indagati figurano quella 
della presidenza per lo svilup-
po organizzativo del Comune, 
quella del direttore generale 
di Amga Spa e un incarico di 
consulenza professionale nel-
la partecipata Euro.pa Sevice 
srl.

Il caso più eclatante è quel-
lo di Enrico Barbarese, chia-
mato a dirigere il settore per 
lo Sviluppo organizzativo del 
Comune. “Fuori da ogni ca-
nale istituzionale e ben prima 
dell’emanazione del bando “, 
il gruppo si mette alla ricerca 
di un candidato “di riferimen-
to”. Per la procura la proce-
dura di nomina è in realtà “un 
mero simulacro in quanto, 
mesi prima, era stato già indi-
viduato”. Barbarese è amico 
del dirigente dimissionario En-
rico Peruzzi, ed è quest’ultimo 
a segnalare il professionista.

“C’aveva lì un curriculum 
che gli ha trovato Peruzzi”, 
dice Cozzi a Lazzarini, non 
ancora assessore, e quin-
di “senza alcun ruolo formale 
all’interno dell’amministrazio-
ne”. Ma è lo stesso Barbare-
se a considerare ardua la sua 
nomina, perché è amministra-
tore di una srl e quindi incom-
patibile. “Il vostro regolamento 
mi impedisce di tenere l’altro 
incarico... è un caso di incom-
patibilità assoluta di stampo 
veterocomunista... io non pos-
so... io ho firmato un contrat-
to falso...”, dice alla fine. Ma 
il manager, descritto dal Gip 
come “soggetto privo di espe-
rienza in materia di enti locali 
e gravato da precedenti di po-
lizia”, offre anche la soluzione. 
“Mica abbiamo problemi di an-
dare in galera, non è questo il 
problema... è non dare spazio 
a robe... strumentali...”. “Nes-
suno sa che c’è il regolamen-
to”, risolve Cozzi.

“Una volta che si indivi-

dua la persona, si individua 
e basta, la gara è finita... bi-
sogna pilotarla questa gara, 
deve essere una persona di 
vostra fiducia” si dicono Coz-
zi e Lazzarini (al momento dei 
fatti presidente Amga Spa) in-
tercettati dalle Fiamme gialle 
mentre complottano con il sin-
daco Fratus il quale a un cer-
to punto della trattativa tira in 
ballo lo stesso Salvini come 
garante del turpe mercimonio 
di voti e poltrone.

Oltre alla turbativa d’asta, 
Fratus deve rispondere anche 
di corruzione elettorale per 
aver stretto un “pactum sce-
leris” con Luciano Guidi, can-
didato sindaco escluso dopo il 
primo turno. Che decide di ap-
poggiare Fratus al ballottag-
gio in cambio dell’assunzione 
della figlia Martina nel cda di 
un’altra partecipata, Aemme 
Linea Ambiente. Gli investiga-
tori annotano che al primo tur-
no Fratus ha incassato 9.196 
voti, mentre Guidi — ex inse-
gnante di religione in pensio-
ne, già consigliere comunale 
a Legnano nelle liste di Forza 
Italia, poi Pdl, Ncd di Angelino 
Alfano e, nel 2017, candidato 
sindaco con la lista Alternativa 
Popolare di ex Udc — viene 
escluso con 1.046. Al secon-
do turno invece Fratus trion-
fa con 10.865 voti. “Il prezzo 
è stato pagato”, dice Lazzari-
ni quando viene a conoscen-
za della nomina della figlia di 
Guidi che fra l’altro subentra 
nella carica a un’altra consi-
gliera costretta a dare le di-
missioni in seguito alle forti 
pressioni di Fratus.

“Sto provvedendo alla no-
mina in Ala”, dice Fratus inter-
cettato, a Guidi. Un atto che, 
scrive il Gip, avviene in “tota-
le assenza di ragioni concre-
te ad assumere una neolau-
reata, sì in possesso del titolo 
abilitativo della professione le-
gale, ma del tutto priva dell’e-
sperienza necessaria per 
adempiere autonomamente il 

mandato amministrativo con-
ferito”.

E infatti, la vita in ufficio 
per l’avvocatessa Guidi non è 
semplice. “Io non le capisco... 
cioè poi ho provato a legger-
le... ma non mi è chiara la 
tempistica... ho sempre paura 
di dire delle cazzate”, confes-
sa la Guidi alla Lazzarini, che 
le fa un po’ da tutor, alla vigi-
lia di una importante riunione 
del cda di Aemme. E Lazzarini 
di rimando spiega: “Prima si fa 
il Cda, il Cda delibera poi sot-
topone all’assemblea per l’ap-
provazione”. Lazzarini dice 
poi a Max Roveda consiglie-
re di Amga (altra municipaliz-
zata): “Quello lì è un accor-
do politico che aveva preso 
Gianbattista con Guidi per il 
ballottaggio”. Della nomina si 
lamenta anche il direttore ge-
nerale di Amga: “‘sta ragaz-
zetta, mi dice: è avvocato. Sì 
è avvocato dei miei coglioni’”.

Non a caso è proprio la 
Lazzarini, intercettata, che 
racconta il mercimonio politi-
co elettorale tra Fratus e Gui-
di basato su un accordo con 
Paolo Alli, per anni braccio 
destro di Formigoni in Regio-
ne Lombardia, e Matteo Sal-
vini. “Prima del ballottaggio a 
livello regionale io ho fatto un 
accordo con Paolo Alli, Salvi-
ni e quell’altro provinciale loro 
della Lega — dice Lazzarini, 
il 25 ottobre scorso, riportan-
do le parole di Fratus — in cui 
Paolo Alli e Guidi hanno detto 
che mi avrebbero appoggiato 
al ballottaggio e che io in cam-
bio gli avrei dato un posto... 
quindi devo mantenere que-
sta promessa che ho fatto io, 
Gianbattista Fratus”. La nomi-
na infatti è “in quota sindaco 
— dice l’assessora — non in 
quota Forza Italia. Perché lui 
deve pagare pegno”.

Dopo gli scandali che han-
no travolto i due sottosegretari 
leghisti: Armando Siri, ideolo-
go della Flat tax e delle politi-
che economiche e fiscali della 

Lega; e  Edoardo Rixi, ex vi-
cesegretario della Lega e at-
tuale viceministro ai Trasporti, 
imputato per le spese pazze 
in Regione Liguria; l’inchie-
sta di Busto Arsizio, insieme a 
quella dei Pm milanesi che ha 
coinvolto anche il presidente 
della Regione Lombardia Atti-
lio Fontana indagato per abu-
so d’ufficio nell’indagine del-
la Dda, e quella di Varese in 
cui è indagato l’ex candidato 
sindaco leghista Paolo Orri-
goni, accusato di aver pagato 
50mila euro per una variante 
urbanistica al piano regolato-
re di Gallarate; sono diventate 

l’epicentro di quella che sem-
bra una vera e propria Tan-
gentopoli padana in salsa le-
ghista con epicentro proprio 
nelle città roccaforti storiche 
della Lega.

Invece di assumersi le re-
sponsabilità e di entrare in 
merito alle gravi accuse mos-
se alla Lega il ducetto Salvini è 
tornato a parlare di complotto 
della magistratura affermando 
fra l’altro che: “Nei miei con-
fronti e del movimento che ho 
l’onore di rappresentare c’è 
in corso un attacco che non 
eguali negli ultimi 20 anni”.

Il presidente dell’Associazione è Centemero, tesoriere della Lega

Indagine sull’onlus leghista Più Voci
Sospetto finanziamento illecito alla Lega da parte di Esselunga

Due procure della Repub-
blica, quella di Milano e quel-
la di Roma, stanno indagando 
su un sospetto finanziamen-
to illecito a favore dell’onlus 
leghista Più Voci, presieduta 
dal tesoriere della lega Giulio 
Centemero.

Per quanto riguarda l’inda-
gine di Milano, i magistrati in-
quirenti hanno scoperto che  
l’allora amministratore della 
catena di supermercati Es-
selunga, Bernardo Caprotti 
(morto a settembre nel 2016), 
versò pochi mesi prima di mo-
rire, nel giugno 2016, 40mila 
euro a Più Voci, un versamen-
to che peraltro è stato rego-
larmente contabilizzato nel bi-
lancio della società.

Tuttavia i magistrati, pur 
non avendo ancora iscritto 
nessuno nel registro degli in-
dagati, ritengono che si tratti di 

un’operazione finalizzata a  far 
giungere denaro direttamente 
nelle casse della stessa Lega, 
ossia un finanziamento illecito 
che si configura, come  stabili-
sce il secondo comma dell’ar-
ticolo 7 della legge che regola 
i contributi alle formazioni poli-
tiche, quando un privato versa 
denaro “a partiti o loro artico-
lazioni politico-organizzative”, 
senza che il partito lo dichia-
ri, e del resto nei bilanci della 
Lega di Salvini non c’è traccia 
di tale finanziamento: l’asso-
ciazione diretta da Centeme-
ro infatti, secondo i sospetti 
della procura di Milano, non 
è un’organizzazione creata 
per fini sociali e senza scopo 
di lucro, ma  niente altro che 
un’articolazione politico-orga-
nizzativa della Lega stessa, 
la quale l’ha creata a seguito 
delle vicende giudiziarie che 

hanno condannato il partito 
a restituire 49 milioni di euro, 
al fine di evitare che finanzia-
menti regolari sarebbero ine-
vitabilmente finiti sotto seque-
stro della magistratura.

Una inchiesta parallela su 
Più Voci è stata aperta anche 
a Roma, dove (a differenza 
che a Milano) il tesoriere della 
Lega Centemero risulta iscrit-
to nel registro degli indagati 
per finanziamento illecito. 

I magistrati romani - 
nell’ambito dell’indagine che 
ha portato in carcere l’impren-
ditore romano Luca Parnasi, 
indagato lo scorso giugno con 
l’accusa di associazione a de-
linquere finalizzata a com-
mettere reati contro la pubbli-
ca amministrazione - hanno 
scoperto che Più Voci aveva 
ricevuto nel 2015 una dona-
zione dell’importo di 250mila 

euro  da una società del grup-
po Parnasi.

Stavolta è lo stesso Luca 
Parnasi ad ammettere te-
stualmente, nell’interrogato-
rio dinanzi ai pm del 14 luglio 
2018, che “dopo aver soste-
nuto l’associazione Piu Voci, 
io avevo concordato con An-
drea Manzoni (che incontrai 
all’Hotel Gallia a Milano), ave-
vo pensato ad un ulteriore fi-
nanziamento di 100.000 a Ra-
dio Padania (ed altri 100.000 
euro ad altra società) ma que-
sti soldi erano chiaramente 
destinati alla Lega. Il mio in-
tento era solo quello di soste-
nere la Lega“.

Andrea Manzoni, commer-
cialista di Bergamo e uomo di 
fiducia della Lega sin dai tem-
pi di Bossi, è uno die fondatori 
di Più Voci.  

Al comizio di San Giuliano Terme

Il ducetto Salvini 
rilancia l’educazione 
fascista nelle scuole
“Ordine, disciplina e grembiulino” 

I presidi: “Prima i tetti 
che crollano”

La mattina dello scorso 
4 maggio, durante un bre-
ve comizio della Lega a San 
Giuliano Terme (in provincia 
di Pisa), il caporione fascio-
leghista Matteo Salvini ha 
lanciato la proposta di rein-
trodurre l’obbligo di indos-
sare il grembiule a scuola: 
“Abbiamo appena reintrodot-
to - ha affermato l’uomo for-
te della Lega - l’educazione 
civica a scuola e vorrei che 
tornasse anche il grembiule 
per evitare che vi sia il bam-
bino con la felpa da 700 euro 
e quello che ce l’ha di terza 
mano perché non può per-
mettersela. Ma sento già chi 
griderà allo scandalo ed evo-
cherà il Duce, ma un paese 
migliore si costruisce anche 
con ordine e disciplina”.

Innanzitutto l’accosta-
mento tra l’educazione civi-
ca da una parte e grembiule, 
ordine e disciplina dall’altro 
smaschera il suo disegno di 
fascistizzare la scuola: l’e-
ducazione civica dovrebbe 
formare nuove leve di balil-
la mentre ordine, disciplina e 
grembiulino servono a irregi-
mentarli così da trasformarli 
in soldatini obbedienti del re-
gime neofascista.

Sul ritorno dell’ordine, 
della disciplina e del grem-

biulino nelle scuole, peral-
tro, non sono critici soltan-
to gli antifascisti, ma anche 
i diretti interessati all’istruzio-
ne pubblica, ossia i presidi: 
“L’emergenza più importan-
te – ha detto a tal propo-
sito all’ANSA il presidente 
dell’Associazione nazionale 
presidi, Antonello Giannel-
li – è un’altra: abbiamo solai 
e controsoffitti delle scuole 
che andrebbero monitorati, 
ogni settimana c’è un crol-
lo; a volte si tratta di fatti lie-
vi, a volte cadono interi pezzi 
di soffitto: questa è una cosa 
molto urgente su cui inter-
venire, con un monitoraggio 
che andrebbe fatto subito e 
non costa quasi nulla”.

Di fronte alla provocazio-
ne di San Giuliano Terme 
quindi, il ducetto Salvini rice-
ve da chi la pubblica istruzio-
ne la pratica concretamente 
una chiara risposta pratica e 
da tutti i sinceri democratici 
una chiara reazione antifa-
scista, che vanno ad aggiun-
gersi alle sonore contesta-
zioni - altrettanto pratiche e 
antifasciste - ricevute nel-
le piazze d’Italia dal Nord al 
Sud come reazione alle sue 
becere politiche e alle sue 
squallide provocazioni di 
stampo fascista.

Legnano. L’ex sindaco Fratus, al centro, in compagnia di Salvini ai 
tempi delle amministrative cittadine
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Scandicci-San Giusto (Firenze)

Contro fascismo e razzismo, tutti in piazza 
per un quartiere senza muri né steccati

��Redazione di Firenze
Sabato 18 maggio il Comita-

to Antifascista di Scandicci ha 
organizzato nel quartiere di San 
Giusto una giornata all’insegna 
dell’antifascismo, antirazzi-
smo e solidarietà, denominata 
“Piazza mia bella piazza” che 
ha coinvolto nella partecipazio-
ne 19 associazioni fra cui: Anpi, 
Amnesty International, Libera, 
Agesci Scandicci, Fiom, Arci, 
Emergency, Artemisia, Centro 
Faro, Cui, Emmasus, Questa 
casa non è un albergo, Huma-
nitas, Progetto io sono, Age, 
Welcome Refuges, Mani tese, Il 
Pioppo, Pulsar.

Nonostante il tempo incle-
mente le associazioni non si 
sono arrese e sono scese in 
piazza come da programma.

Nel giardino sono stati siste-
mati gli striscioni del Comitato 
Antifascista tra cui quelli “Le 
strade sono della gente non di 
chi semina odio!” e “Gli unici 
stranieri i fascisti nei quartieri”; 
già esposto alla recente conte-
stazione di Salvini in occasio-
ne del suo comizio elettorale a 
Scandicci.

Il programma della giornata 
ha visto i manifestanti percor-
rere le strade del quartiere con 
un flash mob costituito da uno 
striscione di 70 metri portato a 
mano e recante i nomi di tutti 
i morti ammazzati per mafia e 

stragi dall’800 ad oggi, con le 
impronte di mani intinte nel-
la vernice rossa, preparato 
dall’associazione Libera.

Il lungo corteo, accompa-
gnato dalla “musica di strada” 
del coinvolgente gruppo di mu-
sicisti “Pulsar”, ha richiamato 
l’attenzione di tutto il quartiere 
e intrattenuto la piazza addob-
bata con palloncini colorati, 
animata con la musica, i giro-
tondi e i balli, a cui si è unito 
il gruppo dei ragazzi di “Africa 
dream” con i propri tamburi 
e i caratteristici balli africani. 
Grande risalto e successo ha 
avuto la spilla con il fiore ros-

so, appuntata al petto di tanti 
partecipanti, prodotta dall’As-
sociazione Artemisia, centro di 
accoglienza contro la violenza 
alle donne. 

Uno sprazzo di sereno ha 
permesso di portare a com-
pimento la caccia al tesoro 
per bambini e adulti sul tema: 
“Sgonfia il bullismo”, “Il salva-
gente-porti aperti”, “Abbatti le 
barriere” al termine della quale 
un muro formato con scatole di 
cartone è stato abbattuto per 
simboleggiare che frontiere e 
porti devono essere aperti per i 
migranti, che nessuno deve es-
sere discriminato per il colore 

della pelle e che va rispettata la 
sua dignità e la sua cultura. 

A causa della pioggia nel 
pomeriggio l’iniziativa è prose-
guita alla Casa del Popolo San 
Giusto, dove erano state porta-
te le torte per la “Gara di torte 
aperta a tutti”.

La popolazione di San Giu-
sto ha risposto generosamen-
te all’appello per la raccolta di 
generi alimentari da donare alla 
Comunità di don Biancalani di 
Vicofaro (Pistoia), che era pre-
sente con alcuni appartenenti. 
Questo Centro di accoglienza 
per migranti, più volte nel mi-
rino di Salvini, Forza nuova, 
CasaPound e dell’amministra-
zione comunale fascista e le-
ghista, ha trovato in piazza la 
solidarietà e l’aiuto richiesto.

In un clima festoso di socia-
lizzazione e musica la fisarmo-
nica organetto “Briano Folk” ha 
suonato canzoni popolari e più 
volte “Bella ciao”. La giornata 
si è conclusa con la determina-
zione a proseguire, con un lar-
go fronte unito, la lotta antifa-
scista e antirazzista, compresa 
la chiusura della sede locale di 
CasaPound, mirando a risve-
gliare le coscienze sul pericolo 
del fascismo del XXI secolo che 
sta togliendo libertà e conqui-
ste ottenute con anni di dure 
lotte dalle masse lavoratrici e 
popolari. 

Omaggio alle tombe dei due membri della Cellula 
“Marx” della Val Vibrata (Teramo) del PMLI

Ricordati Zunica e Lepore
��Dal corrispondente della 
Cellula “Marx” della Val 
Vibrata
Abbiamo reso omaggio ai 

due pionieri marxisti-leninisti 
della Val Vibrata (Teramo) il 22 
maggio 2019, anniversario del-

la morte del compagno Salva-
tore Zunica.

Nell’occasione abbiamo de-
posto un omaggio floreale sulla 
sua tomba e su quella del com-
pagno Giuseppe Lepore.

Scomparso 45 anni fa a Firenze 

La Cellula “Nerina ‘Lucia’ 
Paoletti” ricorda Marco Marchi

��Redazione di Firenze
Il 19 maggio cadeva il 45° 

Anniversario della scomparsa 
del compagno Marco Marchi, 
morto nel 1974 in un incidente 
stradale alla giovane 
età di 18 anni men-
tre si recava ad una 
riunione di Cellula 
dell’Organizzazione 
comunista bolscevi-
ca italiana marxista-
leninista (OCBI m-l ) 
che di lì a pochi anni 
avrebbe dato vita al 
PMLI.

I compagni della 
Cellula “Nerina ‘Lucia’ 
Paoletti” di Firenze 
hanno deposto pres-
so la sua tomba nel 
cimitero di Rifredi un 
mazzo di gerbere ros-
se accompagnato dal 
simbolo del PMLI, con nel cuore 

vivo il ricordo di questo esem-
plare giovane rivoluzionario che 
ha speso con entusiasmo la sua 
breve vita nella costruzione del 
Partito del proletariato.

Duemila persone ancora in piazza a Ischia

Manifestazione del Cudas per i diritti 
alla salute degli ischitani

Il PMLI guida il corteo senza bandiere ma con la maglietta ben in vista
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione isola 
d’Ischia del PMLI
L’Organizzazione isola d’I-

schia del PMLI ha partecipato 
in prima linea alla manifesta-
zione promossa dal Cudas, per 
il rispetto dei diritti alla salute 
dell’isola d’Ischia. In piazza al-
meno 2.000 persone, fra cui 
numerosi studenti, lavoratori e 
mamme.

Ancora una volta, al rap-
presentante isolano del PMLI 
è stato affidato il compito di 
guidare il corteo con l’auto 
adeguatamente attrezzata di 
impianto di amplificazione. Il 
compagno Gianni Vuoso indos-
sava fieramente la maglietta del 
Partito.

Una buona occasione per 
lanciare parole d’ordine e per 
sottolineare le diverse situazioni 
in cui versa la sanità sull’isola, 
dai problemi relativi ai lavora-
tori dell’Ospedale Rizzoli dove 
gli orari dei dipendenti sono 
massacranti, ai 42 dipendenti 
del centro riabilitativo di Villa 
Mercede già licenziati e pronti 
alla lotta il prossimo 29 mag-
gio, ai lavoratori del Centro di 
Salute Mentale che rischiano di 
perdere il centro con gravi con-
seguenze per i malati mentali, 
per rivendicare in primo luogo il 
diritto di Ischia a essere ricono-
sciuta come zona disagiata. 

Una buona occasione per 
denunciare le inefficienze del-
la Regione Campania, dell’Asl 
e dei ducetti Salvini-Di Maio, 
per ricordare la necessità di di-
struggere questa UE che si pre-
occupa di dotarsi di un esercito 
di militari e non di un esercito di 

lavoratori nella sanità. 
Come recita il comunicato 

pubblicato anche dalla stampa 
locale, il PMLI ha sottolineato 
che i sindaci presenti alla mani-
festazione, per avere credibilità 
e per dare forza alle loro istan-
ze, devono essere pronti a con-
segnare le loro fasce tricolori 
se le risposte saranno ancora 
evasive e prive di concretezza. 

Alla manifestazione non è 
stata data la possibilità di par-
tecipare con le bandiere di par-
tito, ma il PMLI è stato presente 
e visibile grazie alla maglietta 
con la falce e martello rego-
larmente indossata dal rappre-
sentante locale e ben esposta 
accanto ai lavoratori, ai vari 
esponenti di associazioni, agli 
stessi sindaci e al vescovo che 
ha aderito alla giornata di lotta.

Comunicato dell’Organizzazione isola d’Ischia del PMLI

I sindaci di Ischia e Procida siano decisi, 
in mancanza di risultati concreti, a 
consegnare le loro fasce tricolori

Il PMLI esprime soddisfazio-
ne per la riuscita della manife-
stazione per il rispetto dei diritti 
alla salute, promossa dal Cu-
das ad Ischia, che ha portato in 
piazza almeno 2.000 persone, 
fra cui numerosi studenti, mam-
me, lavoratori, per esprimere 
solidarietà a ben 42 lavoratori 
licenziati dal centro riabilitativo 
di Villa Mercede e a quelli che 
rischiano il posto di lavoro nel 
Centro di Salute Mentale, con 
gravi conseguenze per decine 
di pazienti.

Il PMLI ritiene però che que-
sta lotta di lunga data avrebbe 
dovuto registrare una più am-
pia adesione di ischitani che 
forse non hanno ancora preso 
coscienza della gravità dei pro-
blemi e dell’inefficienza dei go-
verni a livello locale, regionale e 

nazionale.
L’Organizzazione isola d’I-

schia del PMLI prende atto 
anche del tardivo impegno pro-
fuso dai sindaci dei sei comuni 
dell’isola d’Ischia e del comune 
di Procida, responsabili fino ad 
oggi, insieme ad Asl e Regione 
Campania, della situazione di 
degrado delle strutture sanita-
rie isolane. 

I marxisti-leninisti dell’isola 
d’Ischia ritengono che le popo-
lazioni delle due isole non pos-
sono affidare la sorte dei loro 
diritti alla salute ad un compor-
tamento poco convincente di 
politici borghesi. Ecco perché 
ritengono indispensabile una 
posizione più decisa e chiara 
dei sindaci, necessaria per co-
stringere il governatore della 
Regione Campania ed il mini-

stro della Sanità a garantire agli 
isolani strumenti e condizioni 
essenziali per non rischiare la 
vita, fra cui in primo luogo, il 
riconoscimento di Ischia come 
“zona disagiata”. 

Il PMLI invita quindi i sinda-
ci ad essere pronti ad accom-
pagnare le loro giuste istanze 
comunicate durante la mani-
festazione, alla convinzione di 
essere pronti a consegnare le 
loro fasce tricolori, di fronte a 
nuovi eventuali rinvii o perfino 
squallidi silenzi, incoscienti ed 
inaccettabili.

L’Organizzazione isola d’I-
schia del PMLI

Ischia, 19 maggio 2019

Il comunicato è stato pubblicato 
con risalto dal giornale locale “Il Di-
spari” cartaceo e on line

Scandicci (Firenze) 18 maggio 2019. Giornata all’insegna dell’antifa-
scismo, antirazzismo e solidarietà organizzato dal Comitato Antifa-
scista di Scandicci che era presente con un proprio gazebo (foto Il 
Bolscevico)

Ischia, 16 maggio 2019. La mani-
festazione del Cudas per i diritti 
alla salute

Gianni Vuoso, con la maglietta del PMLI, guida dall’auto gli slogan e 
le rivendicazioni lanciate dal corteo 
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Bisogna essere uniti 
per fare un buon 
lavoro di Partito

Ho partecipato come disoc-
cupato al corteo contro Salvini 
(giornata lunga dopo che sta-
mattina abbiamo occupato con 
i disoccupati il museo PAN a via 
dei mille), sulla maglietta avevo 
la spilla del Partito. Come disoc-
cupato ho sfilato a fianco di un 
pupazzo di Zorro per avere col-
laborato all’idea e alla sua rea-
lizzazione nata nello Sgarupato 
dove sono presenti sportelli sia 
di “Magnamese o pesone” che 
dei disoccupati.

Vi assicuro che non farò pre-
valere miei comportamenti fra-
zionistici o individualistici prati-
cando rapporti esclusivamente 
inerenti agli interessi immediati 
e futuri sia del Partito che del-
la Cellula “Vesuvio Rosso”. Mi-
litanti e simpatizzanti dobbiamo 
essere uniti perché l’unita è in-
dispensabile per un buon lavo-
ro di Partito.

Salvini fascista e razzista 
Napoli non si Lega.

Luigi Prodomo - Napoli

Il progetto di 
sindacato unico di 

Landini è un pericolo 
per la classe operaia

Ho appena finito di legge-
re l’articolo, pubblicato sull’ulti-
mo numero del nostro giornale, 
sul progetto di sindacato unico 
tra Cgil, Cisl e Uil. Secondo me 
è un articolo di notevole impor-
tanza politica e sindacale per-
ché, rifacendosi alla storia del-
le tre sigle sindacali, ci chiarisce 
limpidamente le idee sul perico-
lo che tale operazione avrebbe 
nei confronti della classe ope-
raia. 

Conosco alcuni compagni 
della Fiom (e non solo) del Mu-
gello (dove vivo e lavoro) che 

sono molto restii ad ‘accettare 
una critica sull’operato di Mau-
rizio Landini: credo che ciò ac-
cada perché in essi è preval-
sa la pratica di rendere un mito 
colui che rappresenta, in que-
sto caso, il sindacato Cgil, di-
menticando che la base di par-
tenza è l’essere umano, con 
i propri pregi e i propri difetti; 
si finisce a difendere a spada 
tratta colui che, per bramosia 
di potere, ha abbandonato al 
proprio destino la classe ope-
raia e la lotta. 

Questo mi sento di dire e rin-
grazio il PMLI e il nostro amato 
giornale che ci insegnano a non 
mitizzare ed a restare sulla giu-
sta via. 

W la classe operaia! Coi Ma-
estri e il PMLI vinceremo! 

Andrea, operaio  
del Mugello (Firenze) 

I Maestri 
e il Primo Maggio
Sono totalmente d’accordo 

con il compagno Enrico Chia-
vacci (“Il Bolscevico”, n.18) che 
a Rufina ha presentato il film “Il 
giovane Marx”, “È impensabile 
celebrare il Primo Maggio con 
tutta la sua storia senza ono-
rare Karl Marx”. Giustamente 
Chiavacci ricorda i meriti dei 
primi Maestri, senza i quali le 
fondamenta del pensiero mar-
xista-leninista non sarebbero 
state possibili o sarebbero sta-
te ritardate, si sarebbero svol-
te diversamente. Ne ricorda i 
meriti fondamentali (ma dovrei 
riprendere il plurale, includen-
do l’amico, compagno di lotta 
e collaboratore fondamentale 
in tutte le opere, Friedrich En-
gels) dalla tesi di laurea sulla 
“Differenza tra le filosofie del-
la natura di Democrito e quella 
di Epicuro”, nella quale, senza 
ancora sviluppare la concezio-
ne del materialismo dialettico, 
Marx ne accenna però i tratti 
fondamentali, poi sviluppati nel-
la produzione dei due Maestri 

fino alla concreta rivendicazio-
ne del 1886 della “limitazione 
della giornata lavorativa”, dap-
prima negli Usa e poi a livello 
mondiale da parte della Prima 
Internazionale. 

Per dire dell’impensabilità di 
parlare del Primo Maggio sen-
za far riferimento ai Maestri, 
vorrei ricordare un tema invero 
già sviluppato ne “Il Bolscevico” 
in vari numeri: la capacità au-
tocritica dei Maestri riguardo ad 
alcune loro tesi non necessa-
riamente “errate”, ma, diremo 
meglio, “incomplete”: è il caso 
della tesi sostenuta ne “La que-
stione ebraica”, scritto di Marx 
del 1844 in risposta all’omoni-
mo saggio di Bruno Bauer sul-
lo stesso tema. Se Bauer rivol-
geva senz’altro la critica al solo 
fattore religioso (ebraismo e cri-
stianesimo fattori di alienazione 
umana), Marx ricorda invece 
che “Non quindi nel Penta-
teuco o nel Talmud, ma nella 
società odierna noi troviamo 
l’essenza dell’ebreo odierno, 
non come essere astratto ma 
supremamente empirico, non 
soltanto come limitatezza 
dell’ebreo, ma come limita-
tezza giudaica della società” 
(Marx, La questione ebraica). 
Un bel passo avanti, ma man-
ca ancora il riconoscimento del 
fatto che si tratta di analizzare 
la dinamica dei rapporti tra for-
ze produttive e rapporti di pro-
duzione, cosa che genialmente 
Marx ed Engels faranno in se-
guito (fino al “Capitale”, da par-
te di Marx, ma anche di Engels, 
quale curatore dell’opera e an-
che come commentatore-espli-
catore dei passaggi più difficili 
dell’opera stessa). 

Il riconoscimento dei limi-
ti di queste opere giovanili è 
già chiaro, in realtà, per esem-
pio nel “Manifesto del Partito 
Comunista” (Marx ed Engels, 
1848, ma l’opera è dell’anno 
precedente). Non solo: rispet-
to a una precedente “sottovalu-

tazione” (forse meglio diremmo 
considerazione inadeguata, im-
precisa) della questione nazio-
nale, Marx afferma, per esem-
pio, in un testo estremamente 
illuminante: “Dopo essermi 
occupato per anni della que-
stione irlandese, sono giun-
to al risultato che il colpo 
decisivo contro le classi do-
minanti in Inghilterra (ed 
esso sarà decisivo per il mo-
vimento operaio all over the 
world (in tutto il mondo) può 
essere sferrato non in Inghil-
terra, bensì soltanto in Irlan-
da” (Marx, Lettera a Sigfried 
Meyer e August Vogt, 9 apri-
le 1870). Se pensiamo alla lot-
ta (pur se parziale e certamen-
te poi di ridotta entità, causa 
pressione economico-politiche 
inglesi) dell’IRA nell’Irlanda 
del Nord in anni ormai passa-
ti, più in generale al ruolo che 
il tema della “nazionalità” con-
tro le ingerenze imperialistiche 

svolge in molti paesi latinoa-
mericani (Panama, Venezuela, 
Honduras, Cuba, Bolivia, ecc.), 
in Africa, in varie realtà asiati-
che e anche europee, il rico-
noscimento da parte di Marx e 
di Engels è fondamentale; ciò, 
beninteso, senza nulla togliere 
all’internazionalismo proletario, 
che è la base assoluta della ri-
voluzione socialista, nel segno 
del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao. 

Eugen Galasso – Firenze

Condivido la linea 
del PMLI ma non 
la posizione sui 

migranti
Molti anni or sono e per sva-

riate volte vi scrissi che ero 
d’accordo con tutte le notizie 
politiche che leggevo su “Il Bol-
scevico” ed ecco l’elenco: Dos-

sier su Pol Pot, la storia del PCI 
“È finito un inganno durato 70 
anni”, il colpo di Stato del signor 
Krusciov contro il grande Stalin, 
condiviso anche da tutti i capi 
falsi comunisti europei giacché 
antistalinisti.

Condivido che il vostro gior-
nale pubblichi delle verità del-
la storia politica e perciò non 
ho nulla da obiettare. Tuttavia 
non condivido la vostra posizio-
ne per quanto riguarda l’immi-
grazione. Dunque bisogna che 
siate più riflessivi prima di giu-
dicare qualche compagno che 
non è d’accordo con la politica 
dell’accoglienza non controllata 
che fa molto comodo alla chie-
sa cattolica e alla sinistra revi-
sionista.

I grandi Maestri del proleta-
riato internazionale sono sem-
pre nel mio cuore e nella mia 
mente.

Rino La Rosa - Catania

Presa di posizione di “Valdisieve in Transizione”

La morte di Pontassieve (e di San 
Francesco) o una nuova speranza?

Riceviamo e volentieri 
pubblichiamo in ampi estratti.

Il 7 maggio scorso si è tenuto 
l’incontro tra i candidati sinda-
ci della Valdisieve, nel quale tre 
candidati di tre comuni diversi 
(Pelago, Pontassieve e Rufina) 
si sono espressi sui temi cari 
alla Transizione e le loro inten-
zioni principali nel caso venis-
sero eletti come sindaci.

Valdisieve in Transizione è 
un progetto dove cerchiamo in-
sieme di trovare soluzioni

collettive alla crisi ecologica, 
promuovendo l’economia loca-
le, l’agricoltura biologica a km 0, 
la riduzione di rifiuti e la mobilità 
sostenibile, misure per la ridu-
zione delle emissioni e dell’in-
quinamento.

Analizzando le varie posizio-
ni, siamo contenti di molti inter-
venti e prese di posizione, che 
speriamo siano mantenute e 
ci batteremo affinché lo siano. 
Ma purtroppo ci sono state del-
le affermazioni che non ci han-
no convinto e che ci hanno pro-
curato grosse preoccupazioni 
sul futuro della Valdisieve. So-
prattutto una, ed è per questo 
che abbiamo deciso di esprime-
re pubblicamente la nostra opi-

nione a riguardo prima che sia 
troppo tardi.

Nella fase finale della serata 
sono state fatte delle domande 
ai candidati da parte del pubbli-
co ed è venuta fuori la questio-
ne di come possa essere utiliz-
zata l’area dell’ex cementificio 
di San Francesco, ad oggi adi-
bita solo per uso produttivo. Chi 
ha fatto la domanda ipotizzava 
che l’amministrazione di Pela-
go e il candidato sindaco (e at-
tuale vicesindaco) Nicola Po-
voleri, avessero l’intenzione di 
cambiare la destinazione d’u-
so dell’ex cementificio di Ital-
cementi ad area commerciale 
dando così la possibilità ad un 
privato di costruirci un grande 
supermercato. Un’operazione 
di questo tipo, spazzerebbe via 
l’economia locale dei due paesi, 
costringendo quasi sicuramen-
te molti esercizi a chiudere i bat-
tenti, e lasciando il deserto dove 
per il momento ancora resisto-
no molte attività indipendenti e 
storiche... e porterebbe proba-
bilmente la nostra zona a diven-
tare un paese dormitorio, anco-
ra più di quanto già non lo sia.

La risposta del candidato 
non ha smentito completamen-
te l’ipotesi... Che, a nostro avvi-
so, si può interpretare: ci potete 

fare quello che volete purché ci 
siano “compensazioni” per il co-
mune o la Valdisieve.

Crediamo infatti che non sia 
giusto sacrificare il territorio 
sperando in possibili compen-
sazioni, e siamo convinti che 
uno spazio come quello dell’ex 
cementificio, che ha significato 
tanto per Pontassieve in pas-
sato, sia meglio destinarlo ad 
opere culturali, che possano 
portare persone sul territorio e 
rilanciare l’economia invece che 
distruggerla: biblioteche, cine-
ma e teatro, spazi per gli artigia-
ni, un centro di riuso e, perché 
no, un polo universitario. Que-
sti sono solo degli esempi, ma 
si dovrebbe iniziare un percorso 
condiviso per capire insieme a 
tutta la popolazione cosa ci po-
tremmo fare.

Per fare chiarezza sulla que-
stione, e speriamo sia fatta in 
tempo per dare la possibilità a 
tutte le parti di esprimersi, chie-
diamo con questa lettera:

1. A tutti i candidati sinda-
ci di Pelago e della Valdisieve 
di schierarsi apertamente per 
la difesa del territorio contro la 
costruzione di un centro com-
merciale nell’ex cementificio di 
Italcementi e di mantenere que-
sta posizione nel caso di vittoria 

alle elezioni.
2. A tutte le persone in pos-

sesso di informazioni ufficiali a 
riguardo, di portarle alla luce 
pubblicamente, prima delle ele-
zioni, in modo da poter permet-
tere a tutti i cittadini di avere un 
quadro completo e reale sulla 
situazione e scegliere di conse-
guenza.

3. A tutti i cittadini e le citta-
dine della zona che hanno a 
cuore il benessere del proprio 
futuro, di informarsi e fare pres-
sione, affinché si possa trovare 
una soluzione e proposte mi-
gliori insieme.

Infine, ci teniamo a precisare 
che come Valdisieve in Transi-
zione ci battiamo per la sosteni-
bilità ecologica e sociale e che 
il nostro interesse si basa sul-
la difesa del territorio e di chi lo 
abita. La nostra non è un’asso-
ciazione, ma un progetto che 
appartiene a tutti, aperto, per 
creare un nuovo modo di vede-
re il futuro, non lasciamocelo to-
gliere dalle mani. È nella nostra 
partecipazione che risiedono le 
nuove speranze, non arriverà 
la cavalleria a salvarci, siamo 
noi la cavalleria. Fatevi sentire. 
Facciamoci sentire insieme.

Valdisieve in Transizione

A dieci anni dal sisma de L’Aquila

Nessun risarcimento 
per le vittime del 
Convitto nazionale

A ben dieci anni dal sisma, a 
L’Aquila ci sono ancora cause 
pendenti. Una di queste, riguar-
da il crollo del Convitto nazio-
nale, episodio dove persero la 
vita tre giovani di cui due erano 
stranieri. La famiglia del giova-
ne Luigi Cellini è amareggiata: 
a distanza di così tanto tempo, 
infatti (e nonostante il preside 
Sergio Bearzi, su parere del-
la Cassazione, abbia avuto in 
quella circostanza un grave at-
teggiamento di negligenza) non 
ha visto un solo euro di risarci-
mento. L’accusa arriva dall’avv. 
Antonio Milo che, insieme al 
collega Stefano Rossi, tutela gli 
interessi della famiglia della vit-
tima e, in particolar modo, della 
madre Lucia Catarinacci.

La questione ruota tutta in-
torno al fatto che Bearzi si di-
fese dicendo di non aver fat-
to evacuare i locali in quanto 
ingannato dalle rassicurazioni 
della Commissione grandi ri-
schi. Eppure, dice Milo, “lo Sta-

to è stato molto celere a conce-
dere la grazia a Bearzi mentre 
noi eravamo contrari. In questo 
lunghissimo lasso di tempo, in 
cambio, abbiamo ricevuto solo 
belle parole in occasione di ma-
nifestazioni commemorative; 
ma, andando nel concreto, non 
abbiamo avuto nessun riscon-
tro da parte delle istituzioni”. La 
Cassazione, comunque, è sta-
ta chiara: “Bearzi manifestò una 
conclamata insensibilità, impo-
nendo ai ragazzi di sopportare 
un rischio intollerabilmente ele-
vato che si concretizzò nel bre-
ve volgere di poche ore; in un 
frangente come questo nessu-
no, nemmeno gli esperti della 
Protezione civile, poteva dare 
rassicurazioni sul fatto che non 
si sarebbero verificati dei crolli”. 

È questo, insomma, un altro 
caso di calamità mal gestita dal-
le autorità preposte dove le vitti-
me chiedono giustizia.

Massimiliano (L’Aquila)

Comunicato stampa della Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli

Al fianco dei precari ‘BROS’ 
per un lavoro stabile, a salario 
pieno e a tempo indeterminato! 

Assunzioni subito!
La Cellula “Vesuvio Rosso” 

di Napoli del PMLI esprime 
solidarietà militante ai precari 
‘BROS’ che dopo oltre vent’an-
ni, anni di lunghe battaglie, ac-
compagnate da grande spirito 
di determinazione, abnegazio-
ne e sacrificio, combatte per 
ottenere l’assunzione stabile, 
a salario pieno, a tempo inde-
terminato e sindacalmente tu-
telata. Arresti, misure caute-
lari e persino la grave accusa 

di associazione a delinquere, 
non hanno scoraggiato in nes-
sun momento la giusta lotta 
degli storici precari che chie-
dono che la loro vertenza sia 
chiusa dalla giunta De Luca. 
Salutiamo con gioia il tavolo 
odierno tra i delegati ‘BROS’ 
e lo staff dell’esecutivo regio-
nale cui è seguito un comuni-
cato che annuncia una deli-
bera che prevede il prossimo 
27 maggio, attraverso un sito 

regionale, l’accesso a tutta la 
platea di appartenenti alle ca-
tegorie in svantaggio occupa-
zionale. 

I marxisti-leninisti vigileran-
no affinché venga rispettata 
questa delibera e si giunga al 
lavoro stabile, a salario pieno 
e a tempo indeterminato per i 
precari ‘BROS’.
La Cellula “Vesuvio Rosso” 

di Napoli del PMLI
Napoli, 21 maggio 2019
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La meta’ dell’elettorato 
sudafricano diserta le urne

I comunisti revisionisti in testa ma perdono voti. Avanzano i “berretti rossi”
Alle elezioni politiche dell’8 

maggio in Sudafrica i comunisti 
revisionisti del Congresso na-
zionale africano (ANC) guidati 
dal presidente miliardario ex 
sindacalista Cyril Ramaphosa, 
hanno mantenuto la maggio-
ranza in parlamento, pur per-
dendo consensi alla loro sini-
stra verso i Combattenti della 
Libertà Economica, i cosiddetti 
“berretti rossi” che indossano i 
militanti, ma soprattutto verso 
la diserzione del voto che ha 
raggiunto livelli record. Più di un 
quarto dei 35,9 milioni di aventi 
diritto al voto già non si erano 
iscritti nelle liste elettorali, ol-
tre un terzo di questi non sono 
andati a votare per cui hanno 
disertato le urne circa la metà 
degli elettori.

I dati ufficiali attestano una 
affluenza del 65,59% dei 26,7 
milioni di elettori iscritti alle li-
ste elettorali; una diminuzione 
consistente rispetto al 73% 
delle precedenti elezioni di cin-
que anni fa e in calo costante 
dall’86% delle prime elezioni 
dopo la caduta dell’apartheid 
nel 1994 vinte sotto la guida di 
Nelson Mandela. 

Nel voto per il rinnovo col 
sistema proporzionale dei 400 
seggi dell’Assemblea nazio-
nale, il principale organo le-
gislativo del Paese, l’ANC ha 

mantenuto la maggioranza col 
57,5% dei voti validi, un van-
taggio consistente sulle oppo-
sizioni di Alleanza Democratica 
e dei Combattenti della Libertà 
Economica. Ramaphosa aveva 
promesso in campagna eletto-
rale di combattere la corruzio-
ne, creare nuovi posti di lavoro 
e cacciare dal partito i faccen-
dieri amici del vecchio presi-
dente che hanno usato la loro 
posizione per arricchirsi. Si è 
guadagnato la maggioranza in 
parlamento dove l’Alleanza de-
mocratica (Da), il partito liberale 
guidato da Mmusi Maiamane 
che raccoglie la maggioranza 
dei voti dei sudafricani bianchi 
e che nelle amministrative del 
2015 aveva strappato all’ANC 
il governo di Johannesburg e 
Pretoria, ha mantenuto circa il 
21% dei voti validi. Cresceva 
invece la formazione degli Eco-
nomic Freedom Fighters (Com-
battenti per la Libertà Economi-
ca), fondata dall’ex leader della 
Lega giovanile dell’ANC Julius 
Malema espulso nel 2013, che 
con una campagna elettorale 
centrata sulla condanna delle 
diseguaglianze sociali e eco-
nomiche e sulla richiesta di una 
riforma agraria per l’espropria-
zione delle terre e la loro redi-
stribuzione ai contadini quasi 
raddoppiava i suoi consensi del 

2014 fino a circa l’11% dei voti 
validi e diventava il terzo partito 
all’assemblea nazionale.

Il presidente Ramaphosa si 
è detto soddisfatto del risultato 
che pure segna una perdita di 
4 punti percentuali rispetto alle 
elezioni del 2014. Se non altro 
ha contenuto i danni del lungo 
mandato presidenziale del suo 
predecessore Jacob Zuma, del 
quale ha preso il posto nel feb-
braio 2018, segnato da scan-
dali e corruzione che hanno 
accentuato la forbice tra i po-

chissimi ricchi e la stragrande 
maggioranza della popolazione 
povera, tanto che il Sudafrica 
è ai primi posti della classifica 
delle disparità sociali. E con 
una connotazione razziale, dato 
che la minoranza dei sudafrica-
ni bianchi possiede ben il 73% 
del territorio agricolo nazionale 
mentre la maggioranza dei su-
dafricani neri, che sono l’80% 
della popolazione, vive in po-
vertà e sono soprattutto neri i 
disoccupati arrivati al 37%.

Non è cambiato molto dalla 

fine del sistema dell’apartheid 
che ha posto fine formalmente 
alla schiavitù ma in favore della 
schiavitù salariale, a vantaggio 
della borghesia sudafricana 
che ha aperto le sue file anche 
a esponenti della maggioranza 
nera e mantenuto i suoi pri-
vilegi. La caduta di consensi 
dell’ANC che aveva guidato la 
lotta di liberazione è andata di 
pari passo con la caduta delle 
illusioni di un cambiamento, di 
quello promesso dallo stesso 
Nelson Mandela, il 10 maggio 

1994 quando appena eletto 
Presidente della Repubblica, di-
chiarava che “ora che abbiamo 
finalmente raggiunto l’emanci-
pazione politica, ci impegniamo 
ad affrancare il nostro popolo 
dalla schiavitù ancora in essere 
della miseria, della privazione, 
della sofferenza, della discrimi-
nazione sessuale e di ogni altro 
genere”.

Affrancamento che non è 
completo e stabile se rimane 
nella cornice del capitalismo e 
della democrazia borghese.

Vertice a Soci tra Putin e Pompeo

Usa e Russia si confrontano 
ma non trovano accordi 

Un sintentico resoconto 
dell’agenzia governativa russa 
Sputnik dell’incontro a Soci tra il 
presidente russo Vladimir Putin 
e il segretario di stato america-
no Mike Pompeo dello scorso 
14 maggio riportava la soddi-
sfazione dell’inviato di Trump 
sul successo dei colloqui che 
avevano riguardato questioni di 
carattere internazionale, tra cui 

il conflitto in Siria, il problema 
dell’Iran e del Venezuela, e la 
possibilità di un bilaterale tra i 
due presidenti in occasione del 
summit G20 di fine giugno in 
Giappone. In altre parole il se-
gretario di stato Pompeo si limi-
tava a dare lustro all’incontro a 
prescindere dai risultati, sia del 
suo breve colloquio con Putin 
che del più sostanzioso incon-

tro col ministro degli Esteri rus-
so Sergei Lavrov. 

Dal canto suo Putin, che nei 
tre giorni della sua presenza a 
Soci metteva in fila gli incontri 
col ministro degli esteri cinese 
Wang Yi, con Pompeo e col 
presidente federale austriaco 
Alexander Van der Bellen sulle 
relazioni interrotte tra Mosca e 
Vienna (prima ancora dell’affare 
che ha portato alle dimissioni 
del vice cancelliere Strache), 
nella conferenza stampa del 
15 maggio affermava che “la 
Russia non è un pompiere, non 
possiamo andare in giro per il 
mondo a spegnere i focolai di 
crisi”, a partire da quello della 
crisi iraniana “scatenata dal ri-
tiro degli Stati Uniti” dall’accor-
do sul nucleare. L’affermazione 
di Putin può essere letta come 
una richiesta di maggior attivi-
smo dei paesi europei che nella 
questione iraniana non hanno 
seguito la politica di Trump del 
ritiro dagli accordi, delle san-
zioni a Teheran e della minaccia 
di intervento militare ma anche 
una ammissione dell’impossi-
bilità dell’imperialismo russo di 
seguire e contrastare efficace-
mente tutte le mosse scatenate 
da Washington per far tornare 
l’imperialismo americano leader 
indiscusso del mondo.

In ogni caso Usa e Russia 
devono aggiustare il livello dei 
loro rapporti sia perché si tro-
vano schierate su fronti opposti 
in crisi come quella dell’Ucrai-
na, dell’Iran e del Venezuela o 
come alleati/concorrenti in Siria 
e Libia, sia perché Trump ha 
buttato all’aria vecchie seppur 
inefficaci intese come quelle sul 
controllo degli armamenti nu-
cleari e riaperto il capitolo del ri-
armo nucleare e convenzionale.

Pompeo doveva arrivare in 
Russia il 13 maggio ma aveva 
dovuto fermarsi a Bruxelles per-
ché l’imperialismo americano 
aveva la necessità di sistemare 
alcune questioni coi partner eu-
ropei, non allineati sulla guerra 
all’Iran. Mentre Pompeo volava 
verso la Russia infatti si erano 
mosse anche portaerei, missili 
e cacciabombardieri strategi-
ci Usa verso il Golfo Persico. 
Dove con una strana tempistica 
si erano appena verificati atti di 
sabotaggio contro mezzi degli 
Emirati e dell’Arabia saudita 
che il consigliere per la sicu-

reza nazionale americano John 
Bolton aveva annunciato alcuni 
giorni prima dichiarando quali 
colpevoli le milizie al servizio di 
Teheran. Il governo di Teheran 
denunciava gli attacchi e smen-
tiva qualsiasi coinvolgimento 
ma Trump rincarava la dose e 
paventava anche l’invio 120mila 
marines nell’area del Golfo Per-
sico per minacciare l’Iran.

Prima di mettere piede sull’a-
ereo che lo portava in Europa, 
Pompeo aveva dichiarato che 
gli Stati Uniti “vorrebbero ri-
solvere diplomaticamente e 
pacificamente” i conflitti in cui 
sarebbe coinvolto l’Iran ma che 
il presidente Trump “voleva as-
sicurarsi che, in caso accades-
se qualcosa, gli Stati Uniti sa-
rebbero stati pronti a dare una 
risposta adeguata”. Come nel 
caso della crisi accesa in Vene-
zuela l’imperialismo americano 
si presenta come il paladino dei 
popoli oppressi dai loro gover-
ni e Pompeo dichiarava che “il 
nostro obiettivo non è la guer-
ra, ma un cambio di comporta-
mento della leadership iraniana. 
Speriamo che il popolo iraniano 
possa finalmente ottenere quello 
che vuole e che pienamente me-
rita”. La verità era spiegata dal 
comando centrale dell’aviazio-
ne militare statunitense che il 9 
maggio aveva annunciato l’arri-
vo di un bombardiere strategico 
B-52 nella base aerea americana 
di Udeid in Qatar “per difendere 
le forze e gli interessi americani 
nella regione”, mentre la portae-
rei Abraham Lincoln attraversa-
va il Canale di Suez in Egitto per 
dirigersi nel Golfo Persico.

Dopo aver movimentato armi 
e minacciato interventi a destra 
e a manca, Pompeo incontra-
va Lavrov. Discussioni a tutto 
campo, intese men che zero. 
Sul Venezuela ad esempio il mi-
nistro delgi Esteri russo in con-
ferenza stampa dichiarava che 
la Russia è favorevole al dialo-
go inter-venezuelano tra “tutte 
le forze politiche patriottiche 
responsabili di questo paese”, 
assicurando che “il governo di 
Nicolas Maduro è pronto per un 
tale dialogo”. “Gli Usa e altri pa-
esi ritengono che sia arrivato il 
tempo che Maduro se ne vada”, 
e che la Russia smetta di ap-
poggiarlo era la posizione riba-
dita da Pompeo. Putin e Trump 
si rivedranno al G20 di Osaka.

Nei colloqui a Vladivostok

Putin e Kim stringono “la collaborazione 
strategica” tra la Russia e la RPD di Corea
Secondo la portavoce del 

ministro degli Esteri russo La-
vrov, Marya Zacharova, la col-
laborazione tra la Russia e la 
Repubblica democratica popo-
lare di Corea così come definita 
nel vertice di Vladivostok del 25 
aprile scorso tra i presidenti dei 
due paesi può essere letta an-
che “come una correzione degli 
errori della diplomazia ameri-
cana” che non ha voluto finora 
risolvere il problema della crisi 

della penisola coreana. Il Crem-
lino può invece oggi presentar-
si come autorevole mediatore e 
presentare la propria soluzione 
che si basa, come ha soste-
nuto il presidente russo, sui 
“reciproci interessi e sul diritto 
internazionale”, non sul “pu-
gno di ferro”, quello degli Usa 
sottinteso. Intanto i due paesi 
stringono una “collaborazione 
strategica”.

Il primo incontro tra il presi-

dente russo Vladimir Putin e il 
presidente nordcoreano Kim 
Jong-un, svolto secondo le 
agenzie “in un clima di grande 
cordialità”,  è stato “un succes-
so”. Certo per Kim che dopo il 
fallimento del secondo vertice 
sul disarmo con Trump dove-
va dimostrare di non essere 
isolato diplomaticamente ma 
anche per l’imperialismo russo 
e per Putin e il suo progetto di 
tenere insieme i paesi dell’Asia  

nordorientale nel Forum econo-
mico orientale da lui promosso. 
Intanto la Russia occupa il suo 
ruolo di potenza mondiale e 
come il paese in grado di dare 
una svolta ai negoziati sulla de-
nuclearizzazione della penisola 
coreana.

La carta spesa dal presiden-
te russo è quella della convo-
cazione al momento in cui sarà 
ritenuto opportuno di un tavolo 
negoziale sul programma nu-
cleare di Pyongyang con sei 
partecipanti: (Corea del Nord, 
Corea del Sud, Federazione 
russa, Giappone, Usa e Cina). 
Kim non sarebbe solo a tu per 
tu con Trump ma a un tavolo 
che gli offre garanzie da parte 
degli alleati Russia e Cina. E of-
fre a Putin un ruolo centrale nel 
risolvere la crisi della penisola 
coreana mentre Trump è im-
pegnato altrove, dal Venezuela 
all’Iran, alla guerra commerciale 
con Pechino.

La collaborazione strategica 
tra i due paesi viaggia intanto 
nella realizzazione di  un colle-
gamento ferroviario che unirà 
Russia, Corea del Nord e del 
Sud. Un progetto che può sta-
re tra quelli sponsorizzati dal 
Forum economico orientale, 
l’assise creata da Putin  per lo 
sviluppo delle relazioni econo-
miche e commerciali tra i paesi 
della regione per tenere botta 
alle iniziative dell’imperialismo 
americano. Ne fanno parte 
Russia, Cina, Giappone, Co-
rea del Sud e Mongolia. Manca 
solo la Corea del Nord.
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PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

Perché le regioni e i comuni 
siano governati dal popolo 

e al servizio del popolo 
ci vuole il socialismo
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